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IGIENE FERROVIARIA 
Jo. 

frsc A LDA M ENTO DEI TRENI FEP,ROVIARr(-) 

( V. l'arm essa tav . V Il," dalle~ fig . 3 a alla fig. 12a) 

Gene t·alitit. 

Una _questione che fu cd è tulto t·a oggetto d i studi 
e di numerosi espe t·imenti, pee le ammini strazioni delle 
fenov ie le cui linee solcano paesi ft·eddi e tempet·ati, 
·~quella del t·iscaldamento delle carTozze nei tr·eni. 

L' n sistema di t·i scaldamento per· carrozze ferToviari è 
do Hebbe soddisfare per essere buono e conyeniente 
alle seguenti condizioni pt•incipali: mantenet·e nella 
carr·ozza un ambiente aggt·adevolmente caldo, a tem­
peratura costante ed igienicamente soddisfacente per 
tu tta la dut·ata del v iaggio e qual unque sia la tem­
]J et·a tu t·aester-na, peesen tar·e la massima si eu r·ezt:a co r. tro 
ogn i peeicolo d'esplosione e d' incendio, non ::.t lTecat' e 
ross il:iilmenté ai viaggiatot•i il minimo clistmbo, esser·e 
fac ile a metté t's i in attività in qualunque momento, 
e l impoetare il minoe dispendio possibile nell'impianto 
e nell'esét'ci zio . 

T ut te queste condizioni pet'Ò difficilmente si pos­
sono soddisfat·e contempot·aneamente, anz i siccome le 
spese d' impianto e d'eserc izio sono in genet·a le piut­
tosto r·ilevanti, così alcune amminist t·azioni ferToYiarie 
non Gsano affatto riscaldat·e le lot'O ca rTozzé, e molte 
al tre si limi tano a. ri scalda l'e soltanto le car·ruzze di 
alcuni t1·eni o quelle di magg ior lu sso. Così ad esempio le 
feerovie i tali an e non usano r·i scaldare che le ca n ozze di 
p t• ima e di seconda classe dei t Peni di t'etti e so lo 
quelle di pt·ima degli a ltr·i tPeni. Recentemente però le 
ferrovie del MeditePeaneo hanno esteso il eiscalda­
mento anche a lle caeeozze di seconda classe dei treni 
accelePati . Tuttavia la maggioe parte delle fet't'ovie. 
special mente quelle nei climi ft•eddi, usano il t'iscal­
damento su tutte le careozze di qualsias i tt·eno. 

Molto numerosi e snriati sono i sistemi di riscal­
damento che fu t'ono stud iati e messi anche in pt'a­
tica, qui per ò pel' bt·evità Yerr·à fatto cenno soltanto 
di quelli che ebbet'O maggi or· diffusione. 

(') Pe r maggiori pa1·ticola1·i sui sistemi qui accennati vedasi 
la pregievole opera da noi indicata nel N. 12 del 1891 pag. 
192: L '! Stmde Ferrate dell'[ng. Leona rdo Lo ria vol. 2o 
( Milano Hoepli 1892) a cui si è qui ricorso soven te; veggansi 
inolt re i peri odici: Organ fiir die Fortschritte ùes Ei senbahn­
wesens, The Engineering, Th e Railroad Gazette, ecc. 

a) Sistemi d.i riscaldamento indipendenti. 
In questi s istemi il l' iscaldamento di ciascuna car­

rozza e affatto indipendente da quello di tutte le altre 
che possono entt·at•e in un medesimo treno. Essi sono 
i più comunemente usa ti, perchè permettono di poter 
inteoclu1-re ta li cart·ozze in qualsiasi tr·eno sen za ri­
ch iedere, nè pet' esse, nè per le altee, nessuna speciale 
disposizione di collegamento a tal riguardo . 

.-\. quest i sistemi appartengono i seguen ti: 
RISCALDA:11E:-<TO A SCALDAPIEDI >IOBILI. - IJ sistema 

di riscaldamento pitt antico, più semplice ed anco t·a 
oggi dì assa i usato i n Italia, i n Ft·anci a eò altrove è 
qu ello degli scaldapiedi mobil i acl acqua calda. Sono 
questi dei cilindri appiattiti di lamiera di ferro zin­
ca to (fig. l ), lunghi c ieca DO centimett·i, largh i 19 ed 
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alti 8 cent. della capacità di cieca 10 litt·i , i quali 
vengono riempiti di acqua bollente ed introdotti così 
nelle catTozze fea i sedili in numero di due per ogni 
compartimento. 

Essi dut'ano caldi cit·ca t r e ot·e e Yengono ricam­
biati lungo il viagg io, in un tempo più o meno bt•eye 
a seconda. della velocità del treno, in apposite stazioni 
scelte ad opporluna distan za. 

È in queste s tazioni , come pure in quelle da cui 
hanno pt•incipio i t r·eni, che si fa ilr·iempimento degli 
scaldapiedi . Dette stazioni sono pl'ovviste, in un locale 
appos ito, di un g l'ande paiuolo o caldaia, montato su 
fomello e munito di uno o più rubinetti per il ver­
samen to dell'acqua ca lda negli scaldapiedi. Nelle grandi 
stazioni pel'Ò, dove il nu:11et·o degli scaldapiedi da pt·epa­
J'at'C è assa i t·il e.-antc, sono adottate delle disposizioni 
speciali che pel'mettono di l'iempime molti contem­
poraneamente. 

Questo modo di pt·epara l'e gli scaldapiedi caldi è il più 
spedito ed anche il più usato, tuttavia qualche voi ta r·iesce 
più con.-eniente fai' uso ài un getto di vapo t·e, che 
si tlel'iva da una speciale caldaia o dal la stessa loco­
motin , e che si ini etta. entt·o l'acqua ft·edda già con­
tenuta nello sca ldapiedi; così si pratica in alcune sta­
zioni, ma l'opet·azione è un po' lenta, r· ichiede cn·ca 
tl'e o quattt·o minuti pet• ogni scaldapiedi. 

Gli scaldapiedi pt·esentano pet• il pubblico il yan­
taggio di poter·vi tenet·e i piedi ca ldi, e per le 
fet't'ov ie quello di poter sempee ri scaldare qualsiasi 
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cat·rozza anche se non avesse nessuna disposizione 
speciale pel' il eiscaldamento ; però pl'esentano di­
versi inconven.ienti, tt·a cui quello di essere molto 
caldi in sul peincipio e di rafi't·eddaesi troppo pt•esto, 
quindi la tem?er·atut·a dell'ambiente t·isulta assai nwia­
bile; di esse l'e insufficion ti a t•iscaldaee la cal'!'ozza se 
la tempel'atul'a esterna è un po' rig ida, di t·ccat·e molestia 
ai viaggiatol'i pel' l'apedul'a degli spol'telli nel ricambio 
degli scaldini, e di esigere un pel'sonale di servizio 
piuttosto numet·oso per· la lor·o peeparazione e la loro 
manovra. 

.\. Jiminuire almeno in parte questi incomenienti 
si sono studiati degli scaldapiedi che si mantengono 
caldi pitt a lungo. Così ad esempio le ferrovie ft·an­
cesi della Paris-Lyo n-Méditm·r·anèe, usano pee alcuni 
dei lot·o treni dirett i gli scaldapiedi mobili Ancelin 
ad ace ta to di soda cristallizzato, fondati sulla pro­
pi·ietà che ha questo ace tato di fondérsi vet·so i 100 
gt·adi assol'bendo molto calot·e e di l'estituil'lo poi len­
tamente nel solidificaesi ; questi scaldapiedi eiman­
gono caldi più di sei ore e posso no quindi ésset·e suf­
ficenti pet· un inteeo Yiaggio . 

Le ferrovie belga dello Stato usano invece per al­
cuni lot·o treni gli scaldapiedi mobili R adelet a ferro 
rovente, i quali contengono nel lol'o intet·no una 
sbat·ra di fet·ro foeteménte at'f'ove ntata e circondata 
da un inviluppo di scorie d 'al tofomo pee lasciar pas­
sa l'è lentamente il calot·e; dut·ano caldi anch'essi circa 
sei ot·e. 

Sono in uso anche gli scaldapiedi a sabbia I'O vente, 
costrutti in modo affatto analogo ; tutti questi si­
stemi per ò finot·a non sono molto diffusi. 

Fig. 2. 
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R!SCALDAME:XTO A SCALDAPIEDl FISSI (fig. 2). -Alla 
Esposizione di Parigi dè\1 889 figut·ava , su alcune delle 
vettul'e esposte dalle fer•t•ovie fl'ancesi del Nord, un 
sistema di riscaldaménto a scalclapiecli (issz tipo Roudc­
Ton (fig. 2). Questi hanno for·ma analoga ai pt·ecedenti , 
ma sono un po' più g-~·andi ed hanno una doppia pa­
l'ete nel cui centr·o puo essei' pos to un canes tt·o di 
fet·ro contenente delle matton òlle di car·bo ne acceso, 
e nella cui intercapeJine è posta dell 'acqu a, cit·ca tt·e 
litri, la quale set·ve a di sti·ibuire equame nte il C[dot·e 
che si syolge dalle mattonelle e ad impedit·c qualsiasi 
locale ar·t·onm tamun to; l'acqua non può ani Yat·e alla 
ebollizione pet·chè la combusti one è molto lenta. Un 
tubo attraversante il paYimento c diviso da una tra­
mezza in due parti a, b, me tte in comunicazione l'in-

temo dello scaldapiedi coll 'ar·ia estema sotto il te­
laio, e pt·ccisamente dall 'una par·te a di questo tubo 
enti·a l'aria necessat·ia alla combustione e dall 'altl'a 
b ne escono i pt·odotti. Lo scaldapiedi è fissato al 
paYimen t o, ma i n modo da potersi facilmen le le\·at·e. 

RrscALD:UlE:XTO A S1TFE. - Nell e cat·t·ozze a com­
pal'timento unico od a gt·andi compartimenti, come 
ad esempio le vettuee postali, le vetture saloni , ecc. 
sono fl'equentémente us:l.te per il ri scaldamento delle 
piccole stufe di ghisa o di (e;To, alimentate con 
leg na, o con cok, o co~ carbon fossile. Ques to si­
stema é specialmente usato sulle fet't 'OYi e prussiane 
per le carrozze di terza c di quar·ta classe. Comune­
mente intomo a queste stufe si mette un inYiluppo 
in lamiel'ino di fet·ro o di ottone per evitat·e qual­
siasi eventuale inconveniente. La fo t·ma ed il tipo di 
queste stufe può esse t·e assai varia, sono però pt·e­
feri te le cosidet te stu fe a r·iemp imenlo, sul genere 
delle comuni stufe dette americanE>, perchè non ab­
bisognano di essere caricate fr·equentemente. 

RrscALDA~rE:.:To A !IIATTONELLE. - Sull e fel'roYie 
prussia ne è ancot·a usato su nsta scala, per quas i 
tu t ti i tt·eni omnibus, un sistema di l'iscaldamcnlo 
r;lit·ett '? con mattonelle eh cw·bone poroso. Esso ò 
disposto nel seguente modo: sotto un sedile di ciascun 
compartimento e per tutta la lat·ghezza di questo è di­
sposta una cassetta in lamiet·ino, buchePellata sul da­
vanti od a reticolato, entro la quale è posta una seconda 
cassetta pure in lami et·ino, ma ermeticamente chiusa 
e munita soltanto di due pof'tello con spiPagli sui due 
fianchi della canozza. In questa seconda cassetta s ta 
un paniet·e di ferTo con te non te alcune mattonelle di 
carbone por oso compr·csso ed a combus tione lent a. Le 
mattonelle vengt>no accese ad un capo i n apposi ti lo­
cali delle stazioni e co.~ [ inteodotte nel paniere. L'at·i a 
pel' la combustione en lt·a da uno degli sp it·agli pt·a­
tica ti nelle poetelle lateeali suddette, ed i pL'odotti 
della combustione escono pel' l'altro. 

In alcune caProzze la cassetta di risca ldamento è 
posta in cot·rispondenza di una paeete diYisoria dei 
compal't.imenti, cioè è comune a due compartimenti 
contigui (Tav. yna fig. 3). La pal'eto divisoria è alloea 
doppia e l'aria che circola intorn o alla c2.sse lta viene 
pt·esa p1·esso il pav im ento, condotta fra le due pat·eti 
c rimandata calda nei compartimenti per aperture pea­
t icate nelle medesime al disotto dei portabagagli. 

RISCALDA. IENTO AD ARIA C.-I.LDA. - Le fel't'OYie au­
stt·iache dello S tato hanno adottato su parecch ie loro 
cael'ozze un sis tem a di riscaldamento ad a ri a calda 
co11 fot·nèll o unico posto sot to il telaio della caerozza, 
costrutto dali"Ing. AugL~sto Oehme. La disposizi one 
genct·ale eli questo sis tema è indi ca ta nella fig . 4. 
Il fvt·nell o troYasi in A od e r·acchiuso entro paret i • 
coibenti cost ituite da sco t·ie d'a lto fom o intet·pos te 
ft·a sottili lamiere. ll cor·po del fomell o è di ghisa ed 
è munito alrcs tet·no di alette (TaY. Yl!U fìg. 4 bis) pee 
aumentar·ne la supe r ficie t·iscaldnnte; fra essu e l'im·i-
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Juppo coibente av \-i una camet·a d'at·ia B, divisa da 
t 1·amezze verticali in quattro zone l, 2, 3, 4 corl'i­
spondenti ciascuna separatamente ad un compartimento 
della cat•t•ozza. Queste zone seguono per un cel'to tt·atto 
il condotto del fumo C e poi si staccano sotto forma 
di quattt·o canali rettangolm·i C1, C2, C~ , Cr,, pure 
isolat i mediante scorie, i quali immettono nei vat•i 
compal'l imenti sotto i sedili. Le ' ' alvole D, poste in 
ques ti canali e manovt·abili dall'intemo dei compm·­
timen ti per mezzo delle leye m, possono chiudet·e più 
o men o i canali stess i e quindi 1·egolaee l'accesso 
dell':11·ia calda nei compat·timenti. L'aria da J'i scaldarsi 
Yiene presa dall'estemo pet• mezzo delle bocche kk, 

~esse pur·e diYi se in quattt·o zone e munite di valvola. 
!l fur· ncllo può co ntenet·e una cat·ica di ci rca 13 Kg. 
di ca ebo n fossile minuto, il quale basta pc t• 7 a 10 ore. 
11 fornello è applicato al telaio in modo da essere fa­
cilmente smontabile. 

.\fratto a nalogo a CJuesto s istema è quello dell'Ing. 
Boye, usato sn qualche cat·rozza delle fei'l'OYie prus­
:·iane o che è un po' pit't legget'o del pt·ecedente pee 
aY et·e il fot·nello in lamiera e pee esset·e più semplice. 

HJSCALDA:\lENTO AD ACQUA CA LDA PER TERìiiOSJF0NI. -
Il eiscaldamento pe1· tet·mosifoni è ft·eqnentemente 
ado ttato pe t· le cart·ozze di lusso, per i vagoni letti 
pet· le ca tTozze postali , ecc. ed è specialmente assai 
esteso sulle fet·rcy ie americane le cu i vettut·e intei'­
co municanti c senza porte latet·ali si pt·estano molto 
bene alla appli caz ione dei tet·mosifoni . 

Si hanno divel'si sistemi di questo t·i scaldamcnto. 
I l pit't semplice, e che può servit·e, come tipo è quello 
usato sulla maggiot• paete delle carrozze postali ita­
liane; la fig. 5 ne mostPa un diagt•amma, coll'ag­
giunta però di qualche apparecchio per aumentare 
la supet·ficie di riscaldamento, come è stato pl'aticato 
dall e ferl'ovie pt·ussiane per' la canozza salone del­
J' Impera toee di Germania. 

Il termosifone in uso sulle carrozze delle posté ita­
liane è disposto nel seguente modo: ad una e > tre­
mi tà della caerozza e n tt·o apposi t a nicchia e collocata 
una piccola caldaia A vet·ticale di ciPca 400 m m. di dia­
met ro, a focolaio in terno, la quale comunica per mezzo 
di un cilindeo vuoto verticale C, entro cui passa il con­
dotto del fumo D, con un serbatoio o vaso di espan­
sione B posto appena sotto il cielo della cano?.Za. Da 
questo vaso si dipat·te un tubo E di rame, o feero, del 
diametro di 50 a 60 mm. il quale discende fin presso 
il pavimento, poi si ripiega e segue la parete laterale 
della canozza fin o all'alt!'a estremità di essa opposta 
< lla caldaia, indi ritoena secondo F sullo stesso o 
sull'altt·o fianco della cal't'ozza, fino a r aggiungere la 
caldaia pt·esso il cui fondo esso sbocca. Il vaso B, 
ed i tubi C, E, F sono al pa t•i della caldaia tutti ri­
pien i d'acqua. 

Il modo di funzionare del sistema e quello solito 
J ei termosifoni, cioè è basato sullo squilibrio che 
prod ucesi nelle col onne li qu ide di du e ,.:>.s i infet·ior-

mente e supel'iormente inteecomunicanti e J'ipieni di 
un medesimo liquido, a llor·chè si riscalda uno di essi. 
Consideeata la caldaia e la tubazione come i due vasi 
intercomunicanti ed osset·vando che le due colonne· 
liquide in essi C<ìntenute e gt·avanti sulla sezione di 
sbocco del tubo P in caldaia ha nno sempt•e pat•i al­
tezza , perchè hann o in comune il vaso B, allot·chè 
si t•iscalda l'acqua nell a caldaia, ne diminuisce la 
sua densità, scema la pt·ess ione che la colonn~ 

cot•t•isponden te esel'ci ta sulla citata sezione c l'acqua 
ft·edda alloea dell"altt•a colonna la spostet·à e passerà 
in catdaia. In pari tempo tendendo ad abbassat·si· 
l'acqu a nel tubo E, il vaso B ne rif•wnit•à dell'al­
tt·a, che è calda, e che t•afft·eddandosi a sua volta 
nel discondet·e pei tubi L' F si fat·à più pesante e 
t•ientre!'<'t pul'e in caldaia, dovo nuovamente si t•iscal­
derà e passel'à in B. 

t ella citata cart·ozza salone dell'Imper·ato t·e di Ger­
mania, (') allo scopo come si disse di auméntare mag­
giormente la superficie irt•adiante, si sono messe due 
coppie di tubi E, F, una pet· ciascun fianco della 
cat·rozza: ciascun tubo E in oltre fu diviso in due c 
ful'ono innestate sul medesimo delle stufe di ghisa 
H a nenatut·e, che senono specialmente per riscaldare 
i compartimenti. Le s tufe sono munite di 1·obinetti 
l'egolatot•i o intet•t•uttol'i a.a con Je,·e di manovra, e 
di sfiata toi cc coi t·ela Liv i tubi d' at·ia destinati allo 
sfogo dell'at·ia ali'atto del t•iempimento dell' apparec­
chio; lungo le condot te sonv i pm·e dei robinetti a, 
degli s tiata toi c e dei t·obinetti di scarico b. Queste 
stufe ad acqua calda possono esse1'e anche di f01·me 
svariate. 

Sulle fet'L'OYie amet·icane è a ssai usato il n·scalda­
mento a tumosifone gecondo il sistema Baker. 

La disposizione di questo sistema è indicata sche­
maticamente nella fi g. G, ove per maggior chial'ezza 
si sono adot ta te le stesse lettel'e come pella fig. 5 
per indi care le pal'ti analoghe. In questa disposizione 
in luogo della caldaia ordinaria si ha una specie di 
stufa, la cosidetta stufa Bal<.eì·, costituita da un ser­
pentino conico nel cui mezzo è posto il focolaee. Il 
set·pentino è fatto in genet·ale con un tubo a sezione 
ct·escente dal basso all 'alto (fig. 6,) e pl'ecisamente 
con un cliametJ·o di 32 mm. in basso e 64 in alto. 
Alla estt·emità infet·ioPe di questo serpentino giunge 
l'acqua ft·edda, che peecone il tubo di t•itorno F della 
condottura, e dalla estl'emità superiore passa l'acqua 
calda, la quale pel tubo C è condotta al uso B. 
Questo yaso è di ghisa di foema cilindrica con fondi 
emisfet·ici ed m·meticamente chiuso; esso pol'ta su­
pePiormente una Y:-th•ola di sicurezza v (fig. 6") fatta 
d'un sol pezzo e che rol)lpesi all a pt•essione di 23 at­
mosfePe. Un:-t b!'eve tt·amezza giungente fino a metà 
altezza della yasca B la di,·ide in due parti comu­
nicanti , nelrun a, Jelle qual i g iunge il tubo C e dal­
l' altt'<l s i diparte il tubo di~ce:1dente E. Lungo il tubo 

(') V. Zeitschrift fii1· Bauwesen; Berlin 189 1. 
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C è posta una valvola di cont rollo v', con leva gr·a­
duata congiunta per la sua estt·emità médiante tiranti no 
alia portella G della stufa; allot·chè la pressione del­
l' acqua super·a il limite pt•estabilito, la vah·ola v' si 
aha, apre la portella G e lascia entrare dit·ettamen te 
l'at•ia nel camino D r allentando così la combustione. 
Il tubo riscaldatot•e E ha il diameh·o interno di 32 
a 38 mm., esso è posto tutto intorno alla carr·ozza 
nell'angolo fra il paYimento e le pat·eti, ed è ripie­

gato a gomito sotto ogni sedile. 
Questo sistema, come Yedesi, può a differ·enza del 
pr·eceùente, funzion a t·e ad alta pr·essione e ciò ha il 
vantaggio, sebbene raramente Yi occot·r·a, di poter 
accelet·are il p1·imo riscaldamento della cal'rozza o ren 
det·lo più ene1·g ico, essendo che la tempel'atm·a del­
l'acqua può essere elentta oltre i l 00 gradi. 

Ad impedire poi che l' acqua abb ia a congelarsi nei 
tubi quando il riscalda mento non fosse in a tti.-ità, s i 
usa aggiungmTi una soluzione di cloruro di magnesio, 
o si usa dit·ettamente in.-ece di essa un lil}uido dif­

fi cilmente congelabile. 

Un po' divet·so da i due tipi o t•a descritti è il si­
stema di ter·mosifone usato dalle ferrovie fr·ancesi 
dello Stato su parecchie lot·o can·ozze e come Yecle­
vasi alla Esposizione di Parigi del 1880. 

Si hanno in questo sistema una o due caldaie pt·i- · 
smatiche A in lamier·a di ferro, collocate ot·izzontal­
mente sotto il tel a io della cat'I'Ozza e trasvel'salmente 
ad essa (v. fi g . 7). Queste sono costrutte a t1·ipla pa­
rete, nel cui centro sonYi due paniel'i contenenti del 
carbone di t ot·ba, e nelle cui i:1tercapedini è posta 
l'acqua da riscaldare (fig. 7a) . U n bl'eve tubo ascen­
dente C imme tte l'acqua calda in un tubo E pos to 
longitudinalmen te sotto alla carrozza, ed a sua voi ta 
distri buisce l'acqua negli scaldap iedi tuLolari H(fi g. 7b) 
pos ti entl'o i com partimenti ft·a il tappeto ed il pavi­
mento. Mano mano poi che l' acqua si rafft·edda in 
questi scaldapiedi si raccoglie nel tubo E', d' onde 
ritorna alla c[tldaia rerso il suo fo ndo pel tubo F. 

La caldaia è munita di una porta a ciascuna estt·e­
mità, pet· l'estrazione del paniere, e di aperture a val­
Yola pe1· l'accesso dell' aria occorl'ente alla combu­
stionE: . Nell'intel'l1o dei co mpartimenti alla portata dei 
viaggiatol'i, sonYi delle leYe colle3ate a dei rubinetti, 
per regola t·e la circolazione dell'acqua negli scalda­
piedi e quindi pee moderare la t emper·atura. 

Analogo a questo è il sistema di te;·nwsifonc u ·alo 
dalle fe;To-,;ie Paris-Lyon-MèclileiT Clnee, sn buon 
numero del le lo: ·o carrozze a lett i. In ogn i ca i·t·ozza 
sono poste entro apposi te nicchie acce >sib ili dall 'c­
s tei·no due caldaie YCI'ticali, alle quanto la c<H'I'ozza 
stessa , e collocate una per ciascun fianco di essa. Il 
foco la i'e è capace eli una quantità eli ca1·bonc suffi ciente 
pet· pa i'Ccchic or·c. I corpi eli ri scaldamento ~ o u o di 
fol'ma ret tangolare ed affiora no sul paYimento ft·a i 
sedili, offeendo così il Yai1taggio di pel'meltere di ri­
scaldare i piedi senza e~sere di os tacolo al libct·o mo-

vimento dei , -iaggiatori . Ogni caldaia sene pee meta 
can·ozza. 

Anche le fet•t·ovie francesi dell'Orest usa no un s i­
stema di termosifone a due caldaie molto simile a 
quello delle citate fereovie Pal'i->-Lyon. 

( Continuoì 

DELLE FOCI CLOACALI IN MARE C) 
per l ' Ingegnere G. BRLKO . 

PARTE PRIMA 
Riflessioni su diverse fogge di foci cloacali in mare 
l . DESCRIZIONE DI ALCU.:\'E ARMATCRE . - A pa r- te 

qua n lo possa riguat·da J'e le foci di canali naturali o 
at·tificiali, che portano acque YiYe o cola ture delle 
campagne, ar·gomento di gl'ande rili eYo, del quale si 
sono occupati illustri id1·aulici e sperimentatori; quelle 
urbane cloacali han dato spesse YOI te campo ad inYe­
stigazioni non so:o per t·endet'le attive ed efficaci 
nelle l01·o funzioni, ma anche pee con cl izionade sotto 

l'a!>pe t to igienico. 
Gl'ingegneri napoleta ni ebbero a combattet·e il con­

tinuo · interril'si delle foci nelle spiaggie eli Chi aia e 
della Marinella ed i mia.smi che ne det·ivayano. 

Nel fine d' impedire a l tempo s tesso l'intet·rimen to 
e l'insacr.aesi del ma l'e nella foce, è an ti co uso quello 
dei m artelli, moli o pennelli che meglio si di eeb­
bel'o, pt·olungati in acque abbastanza profonde con 
due bocche laterali , difese da un r os tr·o acuminato. 

Delle diverse modalità t·iportiamo due esempi, tt·a 
cui un ùelli ss imo modello di t·os tro, pel' la sua forma 
c pet· la sua stl'uttul'a, è quello funzi onante anche da 
sbaecato io alla fo r;e della cloaca massima al Chiata­
mone, disegno del fa moso at·chitetto Alvino Enrico. 
(La fi g. L a). L) della Tav. V JIP cor t·i spondente Yet•ra 
annessa al fascicolo pross imo l'\ 0 8°. 

Quello sbocco trovandosi in fl'egio al muro di ri.-a, 
in acque peofonde da m. 1,50 a 2,00, non si ayanza 
oltt•e il muro; e questo nei due laterali è cost1·utto 
a fl'onte .-erticale, contro cui il mare investendo, 
zappa eli continuo a l suo piede e spazza dantnti alle 
bocche ogni deposito. 

Da parecchi fu caldeggia ta l'idea di sommer·gere 
la bocca di esito o muuirla di paeatoia automobile, 
per impedit·e che i venti foranei respingessero in 
città i cattivi odol'i . Qual che saggio fu fatto alle 
foci secondarie, ma con esito poco feli ce, percl è 
fol'se l'applicazio ne fu eseguita in manier a incompleta. 

li chia 1·o Ing. E t·cole Laut·ia ebbe ad occupal'si di tali 
modalità e f1·a l' altre propone,:a un'at·matur-a a bocche 
sommet·se pet' la nominata gTande foce, come pu1·e ue, 
ideò a pi'opos ito di un pt·ogelto di fog na tubolal'e 
cloacale nel Yet·sante della vi a Mar·inclla (2). 

( l ) Sotto l'aspetto igi e nico, del lo stesso aut ore veggas i Ri­
rista d' Igiene n. 12. 

(2) Un cen uo di tal s istema ll'o'·asi nella Relazione a l S in daco 
di l'ìapoli , dell"I ng. Bruno - 1874. 
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L'Ing. LaUI·enzano :'\icola, in una breve scritta ac- • 
compagnata da disegni, espose divet•se idee tt·a cui 
ricordiamo quelle illustrate dalle Fig. II, a) b) della ta­
vola VIIP che ve•·rà annessa al N. 8. (') 

In occasione della sistemazione della Riviel'a Ca-
1·acciplo avemmo a studiare qualche cosa di simile pet· 
le foci sgot•ganti a piè del muro di ri\·a. Due forme 
sono indicate dalle Fig. III, a) b}, le quali avt·ebhero 
il doppio scopo di utilizzare la potenza del mare per 
spazzare la foce ed impedire che la stes:;a enet·gia 
insaccasse nel condotto i detriti e le torbide, come 
nelle foci dit·ette avviene. Molta efficacia pt·omettB la 
cacciata d'acqua che i flutti produrrebbero entrando 
dalle cine luci latel'ali in quella centrale di esito; 
ed il lot·o scopo sar·ebbe altl'esì quello cl'intet·cettat·e 
la, colonna ascendente eli at·ia mefìtica pot·tata dai venti 
meridionali vel'so la Città fino alle case. A p1·oposito 
aggiungiamo ch e tutte le foc i sommet·se sono state 
ideate più che altl'o pel' tale scopo igienico. 

~el considerare siffatte at·matUI·e ci è so l'to dubbio, 
spesse Yolte, sulla lot·o costante efficac ia , non solo 
so tto l'aspe tto igienico ma anche a riguardo dei moti 
del mare e delle t·eazioni che ne dét•ivano nei pressi 
de l lido. Stimiamo anzi tutto che l'applicazione debba 
essere fatta con lat·ghézza di dimensioni pe1·chè l'ef­
fetto utile possa t'agg iungersi, e che pet• utilizzare il 
dinamismo del mal'e, sia di sliYello di mar·ea che di 
ondulazioni, o l'energia di queste, e,·itando del pari 
le co nseguenze dello inYestimento pi'CSi'O il lido, do­
w ebbet•o pt·olungarsi le foci al di fuo t· i de l lido, 
cos ta, spiaggia o mut·o di l'iva , mediante t·obusti pi­
g noni o mol i a martello che voglio n di1·s i: ma tali 
sporgenze hanno anche i lot·o incovenienti. 

P er ricercare quale possa esse1·e la migl iot·e dispo­
sizione, pt·ocediamo al seguente esame, pt·emettendo 
un ricot·do della energ ia dei moti ·del mat'e e del 
come si pos~a Yaluta l'la. 

·2. :\fo-.: r DEL )L-I.RE E LORO E:'\ERGL-1.. - Gli elementi 
che dann o la mi sura della enet·gia dei moti del mare 
possono riassumet·si come segue. 

Il moto ondoso sempli ce è espt·esso dalle Yelocità 
u e u in un istante cle tet•minato : 

. ) .) a- ;r- x. 

t = L-x, l in 
senso ot· izzontale 11 = w --., COS ;: -

4 r, - L 

\\" . 
111 senso . l a;: x. 

ver t lCa e r = w --cos ;: --. 
2 L L 

da cu i, il movimento in direzi one orizzontale è pro­
pol'Zionale al quadt·ato dell'altezza dell'onda sulla quale 
i tt·oya la molecola considèra ta , ed in d it·ezione ,·er­

ticale è pt·opo t·zionale alla pl'ima po tenza dell'altezza 
tessa. 

La Yelùcita di pl'opagazione delle onde (moto ap­
parente) in g1·ande pt·o fondi tà , ritenendo pee ciò nulla 

(' ) Jlfodo di utili; .:;are la poten:;a t/elle mule pe1· facilita 1·e 
r erogazione dai canal i o fog ne sboccanti in ma re, per :\f ico la 
Laurenzano - Stabi limento T ip. deli 'C nion e - 18ì 6. 

l'influenza del fondo, è ritenuta ft·a i ~eguenti valori, 
minimo w= 0,85hl:; massimo w= l ,25 T~. 

Quest'ultimo corrisponde alla fot·mola di Ait·y, t'i-

dotta alla sua più semplice espressione w =V g :-; l ) 

per le piccole profondità , secondo Lagt·ang P., può ri­
tenersi w = vgv. 2) 

In tu t te queste formo le 
w è la velocità di propagaz ione delle onde al largo, 
A l'altezza dell'onda in superficie, a quella a diver-

se profondità, 
L la semilunghezza comune, 
P la pl'ofondità nel punto che si considet·a, 
r; il t·appot·to della circonferenza al diametro, 

X l'ascissa vat·iabile alla superficie da L a 2 L. 
L'onda solitaria mascaret, che penetra contro-cot·-

rente in un canale sgorgante in mare, cagionata pet• 
lo più dal t•isalto tra il fondo del mare e quello del 
canale per la minol' p1·ofondità in questo, è indi­
cata dal Bazin, quando non abbia luogo frangimen to, 
col seguente Yalore: 

r = Vg (p+ po)- v 3) 
p éssendo la profondità nel canale, 
Po l'altez~a dell'onda, 
v la velocità della cort·ente in cui si p t•opaga il 

mascaret. 
Si not i che se il fen om0no è doYuto (come molti 

sc:enzia ti t·itengono) all'insinuat·si del flutto di fondo 
nel Ciinalé, tfuell' espt·ession e 11 0n dà il giusto Yalor·e 
cltè dovl'ebb'esset·e molto maggiore; infatti in alcuni 
fium i il mascat·e t è rapidissimo. Ci è occorso osser­
Yat'e par·ecchi canali alla lor o foce, ed abbiamo no­
tato che l'onda solitaria contl'o corrente è evidente­
mente di Yelocità superiot·e a quella di propagazione 
Cfuale che sia lo stato del mare. (') 

Le citate fot·mole pe 1· gli elem enti noti di misura 
non eccezionale, come ad esempi o per l'onda di altez­
za A = m. 2,50, di lunghezza 2 L = m. 30 d ~tnno 

i seguen ti valori:- la l ) \Y= 6,897; se si t ien conto 
della profondità P= m. 3, dalla 2) si ha \ V = 5,425; ed 
assumendo per p + Po anche l'altezza di m. 3,00 
r·i sulta dalla 3) lo stesso Yalore della 2) ridotto della 
YelociUt pt·op t·ia alla col'rente del canale. Ma questo 
valore, pet• taluni casi almeno, è inYet'osi mile perchè 
troppo discl'eto. 

Hicot·diamo infatti · che dall'alto mat·c, ove l'agi ta­
zione ondosa non giunge al fondo, progl'edendo verso 
il lido, si genet·ano i Rutti radenti al fondo che si ac­
Ct'escon o di enet·gia a misura che la profondità del 
mat·e diminuisce: so no nel lat•gc fi no ad un certo punto, 
dit·etti ed inYersi, quasi oscillanti come l' onda a lla 
supe1·ficie, poi diventano pl'ogeessiY i Yet·so il lido. 
P ossono acquistat·e gt·ande veemenza tanto che sono 
acl e!'>Si <1ddebi tati i più fo,·midabili effetti di rovina 
delle ope1·e esposte :-t l mm·e. 

(" ) Famoso è il fenomeno de l '"ascm ·et alle bocche del fiu ­
lne Gan ge, per· icoloso molte vo lLe per la naYigazione. 
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Il Yaloee della velocit~t dei flutt i d i fondo , ha fo t'­
m::tto speciale oggetto delle ricerche :iel Cornaglia, e 

s i eicaYa dalla espressione 

w l ( X X') . ( X X') \ \ = - l R cos ;:_ - se n r: - - S se n i:-+cos " - t 
2 L L L L ) 

in cui R ed S :<o no funzioni Y::t t·iabili col pendi o del 
fondo , ed X ' è la me ta della lunghezza dell'onda, 
ossia ii .-a lot'e di X pel quale V diven ta massimo. 

Per elementi noti, in caso d i fo de tempesta , Y può 
ascendere ad un valot·e e levato, come dimos tra il 
Cornaglia nel caso del por to d i Oneglia, ove giungeva 
a m. 17,30. 

Abbiamo in .-arie altre cit'costanze eiconosciuto 
possibile tal Yalo t'e da effet ti peecisi come quello d i 
m assi pesanti ge t tati a distanza, da cui ci r'i sultò la 
Yel ociti iniziale el i m.l/,00 :(•)ed in genere Jall'altezza 
del getto fuot'i acqua, il qual e è dov uto propriamente 
allo speig ionarsi del fl utto di fo ndo dalla massa delle 
acc1ue so>Tastanti, può desumet'si la forza impulsi \·a. 
Tali getti s i ele\·ano in rappol'to alla velocità ini ziale 
che teoricamente, pr·escindenclo da diver se resi s tenze, 

sa t·ebbe 
( V sen J3 ì ~ z-- ;! g . 

e se il fondo è ori zzo nta le, cioè fl = 90° ; 
' y~ 
Z = -, - ; 

L.g 

ma l'altezza effettiva sarà funzione ;;oltanto di tale 
altezza teorica, come pei getti d'acqua nell'aria. 

E facile a riscontraee pennacch i el i altezza effettiYa 
suila supedìcie del mare di 4 a 3 mett·i, e quindi la 
.-elocità ini ziale dev 'essere in tal caso peossima al 

doppio. 
P oss ia mo OI'a anch e meglio giustificare l'asserto 

comecchè il fl utto contro cot'rente a i canali ed ai 
fiumi, abbia velocità molto più g t·andi di quelle indi­
cate dalla fo rmula 3). - Evidentemente, o il flutto di 
fo ndo s i è geneeato pt•ima dell' art'iYo alla foce del 
canale, o rYero si fo rma qui>i pet· causa del risalto ft·a 
la soglia del canale, s ia pure lv sca nno, e il fondo del 
mare ; all ora aY\·i ene che il fl u tto s i lancia nel canal e, 
con la g t·ande Yelocità sua ini ziale, e ne risulta una 
ondulazione allungata molto, raffigurata megli o da una 
ser·ie d i flutti co r r enti iso lati . 

E rifeeendoci ancora alla fo rmula 3), ri flettiamo 
che ne l canale può esset·vi maggior profondi tit che 
a l passaggio ove l'acqua esterna si r ompe, ossia dove 
il flutto d i fo ndo peneti·a nel canale; a quella pro­
fondità aggiungendo l'altezza del flutto, il Yalore \ 
può aYet·s i maggiore d i quello di pt·opagazione \V, 
tanto piit che la ei duzione pee la ;-elocità peopria 
della co t'rente del canale è disp t'ezzabile. 

Infine a proposito dell' effet to del m oto ondoso 
con t t'O un os tacolo, il flutto di fondo si comunica alla 
massa delle acquJ quando questa si asso ttiglia, e se 

(' )Considerazion i e note sugli e ffetti doyuti all 'az ion e de l 
mare .... V. Ingegner ·a civ 'le . 1·ol. !7o 

concort'e l'azione del Yento, s i peoduce un moto di 
tt·aslazione in massa Yet'SO la riva che è molto enel'­
gico. Se ne può ave ee una certa misura, come si usa 
in pratica, valutandolo dalla eeazione contro un osta­
colo piano investito nol'lnalmente. 

. . . . yt 
St t•tcava R dall'espressione R = K S p _ 

:! 1: 

che per E: = l , coeffi cien te dipendente dalla .forma 
del sol ido imes tito, e pee S = l, JWoiez ion e della 
supel'fi cie inves ti ta normalme nte, essendo p = 1000, 
densità del liquido, diY enia H = 5 1 y -:?. 

Se R = 5000 chg. soltanto doYrebb'essere \ =30 m 
circa: ma considerando che la superficie investita 
è di parecch i metei quad rati, p e t' qua n !o co t·r·isponde 
ad un ondata, il valore d iY è effe tti,-ame nte minore 
di 30. 

D'altt·a pal'te pet'Ò lo stesso R ragg iunge frequen­
temente val ot' i maggiori (fi no a 30000 chg.), quindi 
sarà il valot·e d i v bene spesso e le>ato, inft·a i 10 
ed i 20 mett·i . 

Bastano tali richiami numeri ci a daee un 'idea di 
quanto pot t·à esser fo r te la r·eazione doYuta alla fo r za 
YiYa contro il lido a danno della funzi on i d i un 
canale e dell'a r matura che ne di fende la foce (l). 

3 . CONSÌDERAZI0:\1 St.;LLE FOCI A SGORGO LlBERO E 

u QGELLE DIFESE. - \! el caso di un a foce diretta­
mente aperta al mal'e cun la soglia sot topos ta a lli>ello 
medi o de lle acque, l'atti\·ità dello sgorgo sat•à pr opor­
zionata alla velocità con la qual e la corren te g iun ge 
a m ar·e: ed è mantenu ta per lungo tt·atto in mezzo 
a lla massa delle acque del m are, anche se questa è 
agitata: passano in comunicazi one le acque lentamente . 
Ci è occo l'so spesse Yolte ossenare l'es tenùet·si per 
qualche chilometl'o Yer·so illat·go della coerente t or ­
bida dei fium i toel'enti zii , ~ome una r osa distinta de lle 
acque clti a t'e del mare, e t' ipiega esi al largo econdo 
la direz io ne della cor· r e n te m a t·ina o del Yento. 

Da tu tte le foci cloacali di Ghia ia (:\apoli ) si nota 
tale fen omeno, in cit·costa nze d i abbondanti I)ioO' o·e a 

. 00 

mare relativamente calmo e chia r o ; anche dalla 
cloaca massima, non ostan te la esistenza del pignone,. 
la corrente torbida si man tiene distinta fi n ol tre la 
metà della sporgen za del Castello dell 'O,·o, c ioè circa 
mezzo chilometr·o dal li do. Che tale co t' t' e n te si man­
tenga di s tinta è di most t'ato a nche da espe t·i enze ba t­
tet·iologiche (2). 

Ciò dinota che i m oti del ma r e in genera le im­
pedi scono lo sgot·go deg li affluen ti teerest ri meno d i 

(l ) Per tutte le citate formole oltre a i vari t1·attati d'idra u­
lica generale e speciale, ce ne riportiamo all'opera del Cor­
naglia, ed alle nostre scritte pubblicate nel Periodico L'In­
gegne?·ia Civile e le .'lTli l 1ulustriali a nni 1885 e 189 1, pei tipi 
Camilla e Bertolero, Torino. 

l. Considerazion i e note sugli effetti dovuti all' azione de l 
mare. 

2. Moto ondoso e t rasporto di allu vioni. 
3. Storia delle ricerche sulla genes i del r:Ioto ondoso . 

(2) Bollettino della Società dei Nat ura li t i in Napoli , F ase. 
[ o 1889. 
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quantO a p t• ima vi s tll può sembr·are ; impet·occhè la 
yeloci tà d i pr·opagaz ione dell e ond e è g t·a nde ali 'aspetto, 
ma il moto dfet ti vo, sa! Yo casi speciali, è relatin­
mente modesto, sempt·e alternato ossia oscillante, 
così alla superficie come in pt·ofonditit sensibili. Ed 
a ncoechè il ma r·e sia tempestoso ma contemporaneo 
con le piogge, la conente del cat1ale è sempt'e pt·e­

ào min a nte. 

R ifle ttendo su cotal fenomeno, potr·ebbe conclu­
de t·si che la foce a mw·tello può to t·nat'e piuttos to 
nocù;a allo allontanamento dell e acque t orbide dal 
lido, che in Yece la con·ente diretta può spinger e molto 
al la t·go. ;\la r ico r dando d'altt'a pade le trasfo t·mazioni 
e de t·i vaz ioni del mo to ondoso c dei flutti correnti 
a ll a ri va e la lut'O g r·ande enet·g ia , deYesi r·i tener·e che 
il liber·o accesso nel cana le fa r·ita rd a t·e lo ~gorgò, 
insacca sabbia, pietr·e e scogli e g li u l'ti possono re­
ca t'e g t·aye da nn o alla foce m edes ima. 

In tali casi il rost.r·o di d ifesa è u t ile e d i g t·ande 
cautela all'ufficio del canale erl alla stab ilità del suo 

ult imo tr·on co. 
Il t'OS tl'o nu oce dunq •1e alla efficac ia dello sbocco 

in tempi d i calma o di modeste ag itazi oni ; ma forma 
inYece util e difesa in caso di tempes ta. Ogn i cosa de.-e 
essere esaminata ri spetto alla o t·ien taz ion e della bocca, 
a i venti do minanti o t'egnanti, ed a lla possibi lità dello 
sv iluppo di fl u tti correnti e di ge t ti el i acqua. 

cl . Co:-;smERAZIO\I SULLE FOCI SD:\DJERSE. - Imma­
gin ia mo ora una foce so mmeesa costituita da un con­
do tto subaqueo. Secondo le di sposiz ioni della luce d i 
esi to, ind ipendentemente dagli urti , si av r·à. effetto 
nocivo o utile allo scar·i co ; e facciamo le ipotesi in­
dicate dalla fi g . lV, a) b) c) Tav. VIII. 

Quale che s ia la disposi zione, bisogna -cos ide raee ìl 
mo to del mat·e in senso Mizzon tale ed in senso ver­
ticale, e l'al tel'l1at i va d i tali movimenti. 

Pel' le disposizioni a) e b), bocca di ft·on te e bocche 
la teeali, il moto verticale. agisce so l tanto in rapporto 
al dislivell o, ed è utile nel periodo dell'ab bassamento. 
.\'ella disposizione a) i moti orizzonta li sono nocivi 
od utili alter·natamente, ma pet' il caso del mo to in 
dit•ez ione opposta alla foce, la disposizione è più no­
civo che utile. 

La disposizione b) tt·ae gli stess i effetti da i moti 
ved ical i, come si è detto, ma non riceve nè bene­
fiz io nè danno dal mo to oeizzontale. 

La disposizione c) tt·ae anche ben e fizi o alternato 
da l moto verti cale, maggioee anche nel pet·i odo di 
abbassamento, e non eiceve dan no, sa lvo gl i effetti 
delle t'eazioni cl te esamineeem o doYuti al moto ori z­
zontale. 

piega il vantaggio la cons idet·azione, cl te la im­
met·sione della foce fa r·isentit·e al condotto, nei 
periodi favot•evoli (che s0no quelli dei moti discen­
denti ) un a dept·essione od aspit•azioitC, che facilit a lo 
efflusso. E lo stesso fenomeno che si vet·ifica in un 
tubo piegato ad L aperto in ambedue g li estr·emi. 

pr·esen ta nùo una bocca nel sen so oppos to alla co t·­
rcnte, e che forma la legge sulla quale è basato il 
tachimetro (tubo d i Pitot). Così opinava il Lauren zano 
nel ci ta to opuscolo a faYore ùella foce t'i piegata in 
g itt , t ipo c). 

Il di slivello ev identem ente pr oduce delle fasi molto 
u tili ; in fa tti se h è l'altezza Jel flu tto, nel periodo 
dell'abbassamento, ossia del passaggio dal flutto al cavo, 
quest'altezza è doppia, quindi lo sgorgo aHebbe ef­
fetto co n la vel ocità T1 'L g x z Jt . E tale fen omeno sa­
r ebbe accr esciuto dalla ri sacca che si genel'a conteo 
lo pa t· eti vet·ticali, pe t· cui le o ciila zioni semplici s i 
a umen tano d i altezza. 

L' effe tto teo t·ico può accettar·s i i n tesi genet;ale, 
ma deves i d'altea parte ave t· r·ignardo a varie circo­
stanze, da cu i derivano fo t'ze contt'a ri e. Anzitutto 
la diffe t·enza d i pt·essione it·a l'aria esterna e quella 
nel condo tto può altet'at'e la t·i sultan te di quei fe no­
me ni ; ma ciò che pi ù impol'ta è l'influenza che può 
der·ir a t·c da lle reazioni dor ute a ll ' investim ento della 
massa delle acque in moto contt·o il mut·o; s icchè la 
fo rza ascendente del flutto cot't'ente alla I·i,-a, o del­
l'onda maeea, se da ur..a pat·Le è u t ile, è dannosa 
dall'altra. 

EJ. abb iamo Yisto poco inna nzi al N. Z qua nto sia 
g t·ande l'effetto della l'eaz ione dovuta al m oto oncloso, 
e tanto più qua ndo il fasci o d'acqu a è di piccola massa : 
soltanto la dispos izione b) men t t•e ricaya t u tto l'ef­
fetlo de i moti Yel'ticali è esente dall'i nconYeniente 
delle reazioni do\·ute a lla .-elocità in senso orizzon­
tale; quindi può ri tenet·si pt·eferibile. 

3 . E FFICACIA DELLA CADuTA !JEI FLuTTI. - Esami­
niamo a nco t·a l'effetto della immi ssione del fl utto sa­
liente nella foce come dalle fig. li e III. Quello è cel'ta­
men te utile peechè la massa delle acque che penetl'a 
ag it·à pe t· cadata come una cacciata. 

Se il tl utto si eleva soltanto m. 1,30 e penetra l m. c. 
d'acqua, nel condotto si produce un lavoro di 1500 
chil ogt'ammetri; e se lo sgorgo ha luogo nel periodo d i 
t empo immediato al primo, durante cioè l'abbassa­
mento dell'onda, si ottiene un effetto quasi doppio 
per nulla d istut·ba to, anzi fac ilitato dalla depressione 
che s i veeifica nel condotto, doY uta alla immersione 

della foce. 

Quando si gener·a risacca l'effetto u til e è a nche mag­
g iore; ma perchè sia vet·amente raggiunto, bisogna 
facilitare all 'onda di salil'e pee nn pia no inclinato per 
poi cader·e nel condotto e da qnesto far cacciata; il 
camino però dev'essere bee\-e, pet·chè tutto il feno­
men o s i pt·oduca nello s tesso tempo dell'inteevallo 
tt·a la sal ita e la discesa della ri sacca : altrimenti non 
si sa più qual contt·asto avvenga ed in che misut'a 
possa ottenet·si benefizio o danno: la lun ghezza di tutto 
il cammino non doVl'ebb'essee maggiot'e della m età di 

tutta la l'ampiezza dell'onda. 
La d isposiz ione III. pt·ovrede abbas tanza bene al 

buon e ffetto che dalla forza ascendente si l'ipromette· 
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Ma anche in questo caso lo ;;gorgo sommerso e sog­
getto alle reazioni suindicate, le quali potranno in 
pat·te essere vinte dallo effetto utile delle cascate, 
ed esseee direttamente attenuate col pl'olungamento 
oltl'e il ft·onte subaqueo del mul'o, come indica la fi­
gura IV, a). Invece la disposizione III, L) saeebbe da 
preferit·si come quella che tt·ae pal'ti t o di tutte le 
energie suindicate, nei periodi più favor·evoli. 

6. CONCLUSIO~H E CONSIGLI. - Le foci libere in acque 
abbastanza peofonde danno l'effetto di fat· allontanare 
dal lido le tol'bide, e quindi sono pt·efet·ibili anche 
sotto il l'iguat·do igienico, specialmente se la col'rente 
è dotata di discreta Yelocità: è certamente utile al­
l'uopo di pt·olungare la foce raggiungendo maggior 
profondità. 

Le disposizioni a martello, che sostituiscono alla 
foce diretta due bocche lateeali, obl iteeano l'effetto 
dello sgol'go libet'O e dit·etto che farebbe allontaee 
dal lido la corrente tot·bida; ma difendono lo sbocco 
stesso, il canale e le opere souastanti e dietl'ostanti 
dalla invasione dei più violenti ed eccezionali flutti 
che possono sfondaee, distruggere, ostruit·e. 

Se il maee penett·asse con disceeta velocità così 
come l'alta marea t•imonta e rigonfia i fiumi, non vi 
sarebbe alcun pregiudizio a lasciat·e apet·ta e libet·a 
la foce ed anche accompagnarla in mar·e, impeeocchè il 
ringot·go giova nel periodo di riflusso. Ma invece con­
siderando l'azione del moto ondoso, la difesa alla foce 
diventa utile, ed in alcune ciecostanze nece,.;sat·ia. 

La detta disposizione a martello realizza un'altt'o 
vantaggio anche se la corl'ente del canale è mite, 
perchè si fol'ma facilmente un moto alternato da una 
bocca all'altra ; e quando l!ì ot·ientazione è tale che 
i marosi regnanti investono obliquamente il pignone, 
quelli spazzano la bocca e mantengono atti\·o lo 
sgol'go da uno dei lati. 

È con.-eniente l'impianto di muei verticali nei la­
terali della f,JCe pet' mantenere l'agitazione ed accee­
scel'la, che scava, zappa e produce confiuttazioni e 
resacca contribuendo ad allontanare dalla foce ogni 
deposito: maggiormente sono utili questi muri quando 
la foce si prolunga come molo su spiaggia, nel qual 
caso è facile il protendimento di questa. 

Le foci sommerse è necessat·io che si protemlano 
alquanto da i mut•i di sponda o di ala al martello, per 
evitare alcune r eaz ioni nocive: la bocca unica è l:Jene 
sia rivolta in sotto, se abbastanza alta sul fondo: in 
caso opposto è meglio sia duplicata e rivolta di lato. 
Si perde così un benefiz io dovuto ai moti orizzontali , 
ma si evitano gli effetti dei flutti di fond o, getti e 
reazioni che ne deri Yano e che tardano cet'tamente 
lo sgol'go e tot'ment&no g t' andemente l'opera. Dato il 
caso che la bocca di esito possa tat'si peesso al fondo 
del mare, quest'ultima è la sola disposizione da pt'e­
fer' irsi. 

Può tornare di Yantaggio l'u tilizzal'e la forza ascen­
dente dei flutti per produrre cacciate, purchè ques te 

possano effettuat·si nel pet·iodo di abbassamento, riti­
rata, o resacca . discendente che Yoglia dit·si . 

[n generale crediamo che quei benefizi, sebbene al­
ternati, per essere raggiunti , debbono ripetere dalle 
buone disposizioni dell' armatuea ehe ogni influenza 
dannosa si eviti , applicandole lat·gamente coi critet•i 
suesposti. 

Pel' provvedel'e radicalmente ad allontanat·e· lo 
sgorgo in mare dal lido, evitando ogni danno, è me­
stieri prolungare la foce subaquea a gt·ande distanza 
dal lido stesso e pog·giare l'opera sul fondo con poco 
l'isalto. 

La distanza dal lido alla quale teot·icamente si do­
vrebbe giungeJ'e, è quella della zona neutrale, ove i 
flutti di fondo hanno ancora moto altemato, ossia nou 
hanno ancot·a acquistato m0to pl'ogressivo versolariYa. 

(Con tinua) . 

fossa M o uras - Vasc~etta Pagliani -T or~a Girio 
La fognatura nell 'Ospedale delle ma1attìe infettive in Torino. 

( Con timwzione e fin e Vedi N. G). 

Così procedeva incerta, combattuta , neglet ta la propa­
paganda per la Vasche t ta Pagliani a malgrado di uo suo 
articolo stampato nel Giornale officialc.della Direzione della 
Sar.ita Rivista d'1j;iene e di sanilù 11ubblica l 0 Ottobre 
1891, quando l'autore pensò di ricercare appoggio e con­
forto presso gli stranieri. 
• L'anno scorso aoounciò al Congresso internazionale d 'i ­

giene a Londra una sua lettura sopra il suo favorito ar­
gomen to. Io l'aspettai per combatterlo. Non si presentò. 
Forse ebbe d-ispetto dalrabuso di potere imposto dalla 
grande maggioranza degl i inglesi, i quali non parJayano, 
nè ascoltavano altra li ngua che la loro propria. Comunque 
io noi vidi, né l ' udii. Peccato! L'l nostra lo tta in un 
campo neu tro , nuovo, imparziale avrebbe ot tenuto qualche 
successo. 

In quest'anno lo secoodò migliore fortuna in Parigi , 
dove il dottore Vallin, Di rettore dellla R evue cl'Hygiène , 
dedicò nel fascicolo del 20 Aprile 1892 un articolo favo ­
revole, ma con molte r iserve, alla Vaschetta Pagliani. 
Questo lavoro inatteso, illust rato da molti di segni, pro· 
dusse tra gli igienisti francesi ed italiani un'immensa 
sorpresa. 

Il Yallin fu sempre un eloquen te apostolo del tou t à 
l'égout, uo av versario con•' ioto della fossa Mouras che 
demoli coo uno stupendo rapporto nella grande Commi ~­
sione tecnica per la fognatura di Parigi nel 1883 . Io lo 
cita i lodandulo nel mi o rapporto su lla fognatura di 'l'orin o. 

La R evue d ' llygiène t t'attò sempre con un a costanza 
mera,·igliosa il problema dell a canali zzazione unica. Tutti 
i Professori d ' igiene nel le ~e i faco lt a mediche di Francia 
insegnano ai loro all ievi la eccellenza del tout à, l'~qoH t. 

Il Jounwl d' lfyg iène di Parigi di t'etto dall'egregio J)ot tore 
di P iet ra Santa fu sempre ed è tuttora ardeot.e patrono 
di questo sistema. Tutti g li ingegneri sani tar i e gli igi e­
nisti di Fran cia pa trocinano la stessa idea. Ed io ta nta 
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unanimità sarebbe forse possibile che il Vallin aYesse 

mu tato bandiera? . 
Mentre stava leggendo queste pagine, io andava pen­

sando: Ma come? Dimenticò egli il suo grande passato , 
]e sue Yittorie con Durand-Claye, Alphand, Mariè-Davy , 
Proust, ecc., ecc., il trionfo del tout à l' égout nelle Ca­
mere feancesi, gli applausi dei suoi ammiratori 1 Perché 
per usar cortesia ad un suo amico, ne difende gli er­
rori con detrimen to della fama del suo giornale? Perché 
abbandona i vecchi an;ici ed ammiratori che stanno lot­
tando sotto la sua antica bandiera? Non pensa forse che 
le sue lodi gioveranno ai nemici del tmtt li l'égont, pronti 
a citare il suo nome a conforto della doppia canalizzazione col 
sistema tubolare? Che svent ura per la vera scienza! 

Però la mia sorpresa e il mio dolore non durarono a luogo. 
Subito trovai un primo correttivo nel paragone che il 
Vallin stabilisce t ra la Vaschetta Pagliani ed il congegno 
inventato dal Capitano Augier, che egli reputa essere di 
gran lungr. superiore alla prima. Poscia erompe io questa 
solenne confessione che riferisco nel suo originale. 

« Alors que, pour l'eloignement des immondices, le 
« grand principe admis par tous les hygiénistes est l'en­
« lèvemenl ùnmédiat et la circulation continue, les fos ses 
« Mout'as retiennent indéfiniment ]es matières solides dans 
« nos demeures ; q uand o n leur fonrni t pHu d' eau, elles 
~ ne sout que des appareils diviseurs, d'un modèle parti­
« culier il est vrai, mais don t la vidange périodique est ne­
« cessaire; quaod elles en reçoivent beaucoup, ce son t des 
« dilueurs, qui se borncnt à trasformer les déjectioos so­
« lides en mat ières diarrheiqucs » . 

E più sotto egli soggiuoge: « Le priocipal danger des 
~ vidangeases Mouras est de conserver audessous et auprès 
« de nos habit ations d es fosses fixes don t 1· ètanchéite est 
« tres-difficile à obtenir; c'est une meoace constante d'in­
« filtratioo du sous-sol, parfois du voisinage du pui ts dont 
« on main tieot l'usage » . 

Ecco la vera scienza! Ecco la fatale sentenza dell ' an­
t ico atl eta della canalizzazione unica, il quale si libera ad 
nn teatto dalle stranezze d ' una falsa igiene. Ecco come 
l' articolo di Vallio potrebbe prendere il famoso titolo di 
Funerali e danze , ricordando esso la celebre cao ;;one di 
Goethe cle1· Todtentanz, la danza dei morti. 

Per buona fortuna anche a Parigi l'art icolo della R evae 
cl' Hyg iene fu accolta con severa, ma gi u~ta èr- i ti ca dai 
maest ri della scienza, alcuni de i quali mi confidarono le 
Iom dolorose impressioni. 

E noi italiani dobbiamo essere grati all"egreg io Dottore 
di Piett'a Santa elle nel suo Journal d 'hy,r;iène del lO 
Maggio 1892 detto un articoletto magist rale, pieno di 
,·piri to, di slancio, di brio , eccellente per la forma e per 
la. sostan za, col r1uale rivendica i veri principii della pura 
scienza. L'Ingegneria Sanitm·ia nel suo ultimo numero 
lo pubbli cò tl'adotto. Gli igienist i e g!i Ingegneri sanitari 
italiani gli sono riconoscent i, perche egli s ' e fa tto l'eco 
delle loro convinzioui. 

Ed ora faccia mo passo ad un 'altra ionoYa zionc del Prof. 
Pagl iani. ci oè all'uso della torba a nnessa alla sua gentile 
Yaschetta . 

Torba Cil'io . 

Alcun i anni sono, men tre io Yisitava il car·cere cellulare 
]Jer esegu ire n'inchiesta ordinata dal Consiglio Sanitario , 
m i tro\·ai ad un tratto di fronte al Prof. Pagliaoi cd al 

signor Girio. Questi vedendomi esclamò : Qui stiamo st u­
diando l'applicazione della torba all'igiene. Ed io a lui: 
Vi auguro buona fortuna. E subito pensai: ecco lo spe­
culatore che tenta sedurre la scienza. E la sc ienza fu 
sedotta. 

Poco tempo dopo la torba fu introdotta nelle Terme 
d'Acqui, che erano dirette dal Cil'io, proprietario delle 
torbiere ferraresi, ed io la vidi applicata ad un pubblico 
orinatoio eretto nelle vicinanze del grande Stabilimento 
t ermale. Essa non destò in me alcuna ammi razione . 

In que >t i ultimi t empi il Prof. Pagliani volle associa rla 
alla sua Yaschetta. Egli in,·eotò un recipiente che per 
amore di breYità chiamerò to1·bie1·a , entro cui sta disposto 
uoo strato di torba ridotta in frantumi. Costrutto in m u­

ra t ura, ripieno nei suoi due terz i di torba, libero nel 
terzo superiore, dove sono praticate delle aperture per 
l'aerazione, presenta una cavita in diretto rapporto colJa 
fossa Mouras per mezzo di uo tubo di scar-ico, per cui 
scende da questa l'immondo liquame, che dopo aver riem­
pi ta la ca,·ità , attraYersa la torba, la inzuppa come fosse una 
sp ugna porosa, la imbeve ed esce, come attraverso ad ur 

fil tro, per un'al t ro t ubo che si raccorda colla fogna Yi ci oa. 
Per quali Yirtù si raccomanda la torba agli igien is ti 

dal Prof. Pagliani? Egli la dichiara un deodorante ed no 
disi nfettante potentissimo. È egli nro ? 

La torba , specie di carbon fossile abbondante nei terren i 
ferraresi, è uoa spugna, attraverso ai pori della quale 
passano i lirJY id i senza subire alcuna manifesta trasfor­
mazione. 

Essa no n- è più deodo1'an le dell'acqua pura che peren­
nemen te irrora gl i orinatoi pubblici ben costrutti, come 
quelli di Par igi , sempre a:iacquati, lindi, puliti, elegant i, 
inodori. L'acqua corrente é il migliore deodorante. 

Essa non é un disinfettante come l'acido fenico, il su ­
blimato corrosiYo, ecc. I microbi patogeoi s ' annidano e 
Yi \-ono Yivacissimi en t ro i pori della t orba, come Yenne 
pronto da ,,. a 'ninsky ed altri eminenti ed espert i bat­
te riologi nella Società di medicina p ubblica di Parigi, e 
come scrive il Vallin nel giit citato arti colo. 

Dun que che Yalore ha codesta torbiera~ 1.\"essuoo che 
sia cos't alto da neutralizzarne i grBYi diffetti. Eccoli. 

] 0 È una seconda stazione di fermata nel corso dei ri­
fi uti umani , so~ i di e liquidi. Questo é io cont rasto coi 
grandi priociri i d'igiene che impongono la circolazione 
continua ed il pronto allontanamen to delle materie cloa­
cali dall'abita t o. 

2° Essa obbliga il proprietario di casa ad uoa nuova 
spesa per la crea zione della torbiera da aggiungersi alla 
spesa per la fossa Mo uras. E la spesa di man utenzione 
pei guasti che ponno succedere nell a muratura e nei t ubi 
di u o congeg no complicato? 

3° Essa mantiene pereooemeo te oell'i oter oo della ca>a 
le immondezze che scendono dai cessi e con quelìe i mi­
crobi patogeni, che verr ebbero con certezza di strut t i fu ori 
dell' abita to per mezz0 della depurazione del suolo, secondo 
i precetti di Schloesiog e Muoz . 

4° Essa costringe il proprietario a rinnoYat'e la Yecchia 
torba con altra fresca, senza ch'ei.sappia come libe rarsene, 
poic!Jè non può e no o deve buttarsi nei corsi d'acqua 
Yi cini che sarebbero inquinat i. 

In orno a codesta t orbiera il Yall in detta con somma 
coatesia uoa critica abbastanza seYera che non aYra certo 
sodd i8fatto il suo autor e. 
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"' ~ous nousgarderonsde conclure , scriYe egli, que c'est 
"' lit un excellent procédè d 'è loig nement des im mon dices . 
« Ce n'est •1u' un pis aller en a ttendan t mieux, dans !es 
« cas où il est i mpo~si h l e de fa ire fonct ionner le tout à 

l' ègou t dans des condi t ions convenables » . 

E più sotto aggi unge : « No ns fer ons remat'f[Uer que !es 
« liquides ftl très par la tourbe contiennen t encore la pro­
« portion ènorme de '2 gr, ] ;:) d'azote par li tre, tandisque 
,< !es ea ux d' ègo u t de Par is n' eu contiennent ']Ile ::>0 à 60 
,; g rammes par mét.re cube, c'est- a-dire G centigrammes 
« par lio·e . l\Ième an,c leur faible tendan ce à sub ir la 
« fer mentation putr ide, ces liquides fil t ré8 no us parai ssent 

capables d ' in fecter ultér ieurement les ègouts » . 

Dun que la torbiera non mantiene tutte le promesse an ­
nunciate dal suo a utore. Par~gonando col sistema del l'Lt ­
nica canal izzazior;e così semp lice, ig ienico, economico, 
adottato da t utte !e grandi citta d ·Eropa , il sistema tulJO­
lare colla fossa :.\Iouras e co ll a torbiet·a, r1 uesto de,·e ne­
cessariamente cader nell' obnlìo . Aspettiamo giustizia dal 
empo e dalla esperienza . 

La fog natura nell 'Ospedale dell e malattie infe ttiYc. 

I lettor i del! ' l ngeg ne1·ia Sanitm·ia avranno m ed itato 
sulla Relnione che accompagna il progetto dell ' Ospe-

dale Amedeo di Savoia per le malattie infettive pubbl icata 
nel o0 ;) ( magg-io 1892) . F.gl!no avranno cer tamente no­
ta to con •t ualche sorpeesa la soluzione adottata dall a 
Sotto- Commi -siooc del Comi ta to esecutivo pe r lo smal t i­
me nto delle acque pi ovane e delle fe ci e materiali infetti 
di r ifiuto. Io ne fu i addoloeato. 

~ella tor nata in cui fu discussa e votata ln. fogna t ura 
del nuoYo Ospedale, io colpit o da malatt ia ma ndai le sc use 
pee la mia asse nza . I miei eg regi colleghi, che g ià aYeYano 
udi to le grandi l inee da me esposte pee la unica canali z­
zazione, avrebbm·o forse potut o r imandare ' luesto studio 
ad çtltra seduta . Ma fot•se anche premeya il definire og ni 
par t icolare pee otteneroe la super·iore app1·ovazio ne . Gli 
assen ti hanno sempre torto . 

[n questa cond izione di cose non potendosi più tornare 
ind ietro, ma vole ndo io membt'o del Comi tato esecutiYo 
difendere le mie convin zion i r i,·elate per mezzo di ripetuti 
d iscors i e di molteplici scritt i, pregai l'as>e mblea di H> ­

lermi concedet·e l' inserz ione nel processo ver·bale dell e 
seguenti ossen·azioni che sono conform i a quanto scrissi 
nei precedenti capitol i del peesente arti colo . 

l 0 Riguardo all o smalti mento de ll e acque piom ne é un 
errora d' igiene lo scar icarle nella Dora come vuolsi nel 
rapporto. I Congress i internazionali d 'igiene di \ ; ienna, 
Parigi e Londra dich iararono a ll 'una nim ità che le acque 
pio,·ane, caeiche del fango della strada, contenenti microbi 
patogeni sono p i u in fe nse delle stesse acque cloacali . 
Queste e quelle degg iono essere rapidamente t rasportate 
fuoe i dell' abitato per mezzo di una canali zzaz ione unica 
che l i por t i nei campi des tinat i a lla loro dep urazione . 
Tutte r1ueste p recauzioni tan to più s 'i mpongono ad un 
Ospeda le pet· le mala t ti e infettive, ta nto p iù dopo le so­
len ni peomesse fat te a ll a popolaz ione. 

2° La fossa :.\Ioura;;, di cni non si n wle nel Rappoeto 
p ro nnnciaee il nome, o la vaschetta Pagliani, nell e r1uali 
si verseranno i rifiut i umani da i r:ess i de i singoli padi ­
glion i é, come g ia dimostt·ai, un pozzo ne1·o lar vato, in cui 
si con~ervano in perm anenza i microbi patogen i e l'i m­
mo nd o liq uame. 

0° EssJ. é una stazione di fer mata delle materie che­
secondo la moderna igiene deggio no essere rapidamente 
allon tanate dall'abitato per mezzo di una circolazione con­
t inua, defi ni ta da Chadw ick circ.olazione , non 1·istag no .. 

-1 ° Es.sa rappresenta una spesa di 300 o 400 lire pet• 
fossa e per padig liOne , .spesa che si evita se seg ui a mo la 
r::a s.;it-ra dell' igiene modern a . Ogni economi a e un bene­
fi cio, pee q uanto questa sia lieve . Trascurarla q uando si 
può è un errore . 

J 0 E-;sa venne condan nata da. tuùi i più ill ustri Igienisti 
d ' Eneopa eù io Torino lo fu dalla prima Commissione 
munic ipale della fog natura e dall' una nime Con~ i gli o Co­
munale. 

0° R ig uardo alla toriJiera d i Pagli ani st a scritti) nel 
citato Hap por to « che i l liq ua me di tn tta questa fossa 
"' (:\Iouras) passa per· mezzo di condutture tubolar·i in un 
grande ~er·batoio conteoeo te torba, donde usci t'à 'J.Uasi 
,< inodoro, impr;ve1'ito di sostaa~e organiche ed aff'atto 
« innocuo » . Già dimostrai poc'anzi come <tuesta tor·bier·a 
non sia ne inodora, ne di s infet tante, ne innocua . .Ma e 
cet•tamentc iontile e costosa. 

7° S ta an che scri t to che questo liquarr.e uscendo dal la 
fo ssa a torlJa sarà impiegato nella inigazio ne del vasto a p­
pezzam e nto di t erreno appartenente all'Ospedale . Ed io 
appl-..J\·o . Ma s i soggi unge elle « tt ualora si presentasse la 
« oppOt·t uoi t iL, non vi sarebbe alc un inconviente a scari­
« care dire ttamen te in Dora le acq ue proYenieoti dalla 
« fossa a torba, elle giù si è avvertito u. c-ir ne in stato 
« di assoluln innocui/il » . F. questo e Il! al e . Guai a noi 
ee la popolaz ione giungesse a sapel'lo! 

8° Il Rapp01·to volendo dissipare ogni sospetto, ogni 
ti more di inquiname nti de l suolo e del torrente promette 
dell e inondazioni d i liquidi di sin fet taoti. Osservo, che se­
g uendo un altro più semplice siste ma di fog natura le di­
sin fez iom indispensab ili saranno meno vaste, meno costose 
e più efficaci . 

0° Ecco ora il mio progetto tradot to dagli _inseg na­
mnnti dei sommi mae!': tri. 

In ognuno d') i sei padiglio ni la tromba dei cessi si rac­
corda nel sottosnolo con un t ubo di geès vern iciato o di 
camen to che versa le im mondezze nella fogn a centmle . 
~el punto di raccorùa.mento sta un sifone per impediee 
il r ifl usso dei ga~ nei pi ani superiori sebbene ognu no dei 
due cessi del l o e 2° piano s ia proYvedu to d i un sifo ne 
speciale e di una abbondan te quanti tu d'acqua . 

La fog na centrale costeutta nel sottosuolo e sull ' asse 
della vi a principale con cemento e calcestr uzzo e di for ma 
ovoide ri ceve tutt i i ri fiut i uma ni dei due padiglioni e le 
acque piovane dei tett i, dei cort il i e delle strade g iusta 
il precetto della canali zzazione uni ca . Questa fog na nella 
par te più decli ve s 'imbocca in un collet tore che t rasporta 
rapidamente i l iqu idi immond i fuori dell 'abitato per ~er­
vire alla loro depurazione att raverso al suolo ghiaioso 
della reg ione oJ alla ir ri gaz ione dei teneni. 

Se s i vuole ass icurare la cit'colaz ione perenne, continua 
si possono assoc ia re al la fog na central e due congegni Ro­
gers Fi eld pet· fat•e dell e cacciate a utoma ti che d' accp1a. 
Le di sinfezioni opportu ne dei cessi bastano a tlis infet tare 
tutta la fogna. 

Questo s istema così lwevemente da me traccia to nelle 
sue gmodi linee e assai pi ù semplice, s icuro, pronto, fa­
cile , ecoo ') mico, igieni co, in r apporto col precetto di Cha­
divick ci1·c1 datio,1, no stngllation , come gia di ssi. 
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Conci us ione. 

So che sc r iSS I un ar·ticolo lungo, fast idi oso, irto di ripe­
tizion i, inuti le pei dotti, noioso per g li Ind otti . I nvoco la be­
nevola indul g·enza dei lettor i. Ilo compiuto un sacro dovere. 

Viviamo in un momen to psicolog ico gravido di pericoli 
pel progt·esso dell a vera e pura igiene . La legge sani ta .,. 
r ia creò una legione d' ig ienisti e d. ingegneri sanitari, 
mentre ancora no n esistevano nè gl i uni ne gli altri , op­
}> ure questi e r1 uelli et•aoo poch i e dispers i. Saggiamente 
s'inventò un provvido istituto, ma pur troppo maocaYa 
i l personala per l'alta fun zione . 

Che av ,·enn e~ Per afferrarfl quelle nuove cariche pro­
duttive cento audac i, uomini priYi della necessaria istru­
zi onP, si di chiararono igienist i ed ingegneri san itari e ten­
t arono di salire sul n uovo albero di cuccagna. La lor'o 
parola d 'ordine fu: potius v icle1·i, quam esse. Appa1·ire 
cienz iali piuttosto che esserlo con st udi severi, l uoghi. 

profo ndi . Quindi uo' et' uziooc di fa lse idee, di sciocche in­
' 'enziooi, di errori pt·vp ugoati contro i veri assiom i della 

ci enza . 
Quando si pensa che la modesta domanda di una ca t­

t edra d 'i ngeg neria san itaria nelle primarie UoiYersità d' I­
talia, domanda fat ta ai min istri io Senato e ripetu ta in 
c1uesto ed in parecch i g iornali da dott i I ngegneri fu re­
spinta da 4 anni a questa part~> - quando s i rammen ta 
che io Roma si nominò professore d' I ngegneria sanitaria 
un med ico ignaro dei principi di questa scienza- quando 
si rifletta che io Torino da 4 anni e assen te il Professore 
ordinar io d ' Igiene sostitui to da un giovane dot tore che di­
ventera forse un gior.w un potente maestro, ma che ora 
desidera di studiare ed impara re - quando si conside­
rano questi fatti , quale meraviglia che pulluli no tanti 
errori e s i combattano ta nt e verita? 

Dunque è necessario , e urgente che tutti i buo ni c saggi 
cultori della pura scienza per se, come unico scopo a nuovi 
ideali, non già come mezzo di l ucro e di onori , si uo_i ­
scaoo , si affiatino, si ordin ino io una santa lega per op­
}1 0 1' i alla invasione filosserica delle fa lse idee , che ten­
ta no corrodere il ceppo dei grandi principii della moderna 
igiene, così ricca d i nuoYe scoperte . 

::'\oi dobbia mo cospirare insieme uni t i e concord i al la 
costit uzione di una falange di igienisti e d'ingegneri sa­
uital'i si mile a quella che da 20 anni si compose in Io­
gllilterra, mercè l'opera del Sanitary Institute of G 1·e~t 

Britain , e poi in Francia. ed in Germania. I mperocch e 
mentre io Italia lamentiamo la mancan ze di hu •J ni studi, 
di uom ·ni competen t i, di fort i caratteri, di sa ld e con\·in­
zioo i, in Inghilterra, Germania e Franci a 'f'g na il evo­
senso nniversale sop t'a tult i i punti cardinali . 

ì'\ e vog-l iamo una prova~ La fog natura, che oramai la 
legge impone a tutte le città d ' Italia, che ci f u insegna a 
col sis te ma del tout a l' égout per :?:S secoli da Roma, che 
si applica ora. a Milano, Napo li e Cuneo, che ò accetta to 
in t nlt 'l. Eur-opa senza discussione, la fogn a tura io Ita ìia 
si dibatte in certa t ea la r.aoalizzazione nni ca e j il sistem a 
tulJolare di " ·ariog e la fo3sa Mouea s sotto l'alla prote­
zione de l Dire t tore generale di Saoi ta del Regno, che si 
i oYoca come un S an to patrono, come un n uovo I ofall ibile, 

nel Rappor to sull a fog r.atura dell 'Ospeda le delle ~~·. alattie 

infettive . 
QuanLi ostacoli frap pone il P rof. Paglian i a l progresso 

scienti fi co! Quanto bene egli avrebbe potuto fare a Tori no 

alla It al ia, alla ._cieoza! ~oo seppe o non Yolle . Pecca o: 
e da l ba sso loc ::> o \·e io mi t eo,·o potessi far salire la 

mi:ot po,·er-a Yoce fin lass ù doYe egli r isiede, io Yor·rei di rg li: 
« CircondateYi di Yeri am ici, l iberi, dotti, indipende nti: 
« nella scienza usate minoe Yiolenza di propaganda e 
« maggior tolleranza dell e al tr ui op inion i: nell'amm ini­
<< trazi otH: fate meno t•at' tigiane t·ia e più gi ustizia . ~o n 

« é meglio fa r~i amare eh e temere~ Badate che la marea 
« mon tan te del nwl coote!Jto sale . sale, sa le. Sia t e felice » . 

P.\ C!t lt>TTI. 

To1·ino, 15 Giugno 18[)2 . 

lL CHOLERA 
Le Stazioni per le Disinfezioni 

E LE 

Stufe disinfettanti locomobili 
• 

J:Enropa t utta >< i agi ta minacciata dall' inYasio ne cho­
lerica che n rcò g iit i coDfini dell '_i sia e innde la I ussia . 

I granrli focol ar-i stabili del cholera sarebuero le coste 
meridional i ed orien tal i dell'Asia, ;1 Delta del Gang-e e 
specialmeo e i luoghi san ti .del Maomettismo. 

La prima in ,·as ione cholerosa 10 fueiu i n Europa dal 
1~ 11 al 1 8:?:~, e s i pro pagò fin oltre ad Astrakan . 

La seconda ep idemi a cbolerosa si ebbe nel l 82G fin o al 
l 31 , .-eone dalla Hussia ed inYase i l terri torio Peus­
siano pingendo, i fin o a Da nzica; nel 1831 compane per 
la prim a Yolta io Berl ino . 

I l coo~agg i o si propagò fino io Inghilierra e nel l "32 
per me zzo di em igranti irlandesi passò l'Atlan tico e giunse 
nell'Am eril:a del ::'\ord . I o Europa regn ù propa gandosi 
grandeme nte ne l 1837 . 

. La terza ricompars:1 del cholera ablwacci ò il periodo 
che corre dall'anno 18 18 al 1801: essa prese una grande 
estension e c cominciò nel 1818 al principi o dell'estate 
Yenendo di ouoYo dalla Russia Yer.so la Germania, e par­
ticolarmente i o P omerania, Sassonia e Brandeburgo . 

Kel 18;)2 prese il cholera io E uropa ed Asia una gran­
dissima iotensitit, e graYi fa si della epidemia , i ebbero 
a nche negli a nni 1853, 1850 e 18;)0 . 

La quar t a .-isita il terribile morbo asiatico la fece dal 
] 6:3 al 1815. ~ ell'ano o 186;) fu portato dai pellegrini 
proYenieo t i dalla ì\1 ecca i quali, ritorna t i io Eg itto pro­
pagaro no il morbo in Tnech ia, Russia , Italia, nel Sud 
della Franc ia ed io Spagna . 

l\ el 1866 la malatt ia si di ffuse Yiruleoiemeote in Ger­
mania ed Amil-·ia. L anno seguen te ]HSsaYa io Amerwa 
e per la prima .-olta. YisitaYa le co8te occ identali dell'A­

merica compreso il ChiJ't. 
Nel l 8ìl il morbo tro \·ò nuoYO sfogo in Rn~sia e Ger­

mania e s i coosenò allo sta to più o meno acuto anche 
negli anni 18ì'2 e 7:1 . 

La q uinta ioYasiooe choleri~a cominci ò in modo assai 
Yiolento io Egitto. Kel 188-l appari Ya improvvisamente 
a Tolone e po i a Marsigli a e Lione , e di la scappan io 
q ualche punto del P iemo nte, poi a Napol i. a Spezia e 
invase Yarie altre cittit . 

Nel 1885 menò strage io Spagna, nella prima me a de 
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Fig. 1. Pianta di una Stazione di disinfezione. 
SCALA 1 ; 100. 

A - Scomparto per glì og­

oggetti infetti . 

B - Scomparto per g li og ­

getti disinfettati. 

C - Caldaia o generatore 

de l vapore, con so-

vrastante tubo pe l < 

fumo . 

S - Stufa cilindrica di di­

sinfezi,pne in comu­

nicazione coll a ca!-

.... 
< 
== 
~ :.:: 

· ·----\,· - · -
li 

A 

l 86 si ebbero an com cast 1 n Spagna e Francia, ma sol­
tan to nelle città li toranee. Di la saltò a Triest e e poi 
andò ser peggiando per l' Unrrheria . · 

L'epidemia, dell'anno 1892 il cui corso è conosciuto, 
e l.Jbe il suo punto di partenza nell'inverno 1890-91 nella 
S it'ia, e più precisamente nei vilajet di Bentt e Damasco. 

Ora invece il cholera da più mesi ser pegg ia nell a 
Russia meridionale sulle spiaggie del Mar Caspio nel 
Caucaso, f1•a il Don ed il Volga; mena st rage a Baku, 
Astrakan, Tiflis, Poli ecc . dove giornalmen te muoiono oltre 
300 persone . 

Sono causa òel for te inferire del mor bo in •1ueste ci ttà , 
i quart ieri sporchi e densi di popolazione, la mancanza 
d'acq ua pura, e di razionale sistema di fog natura . Defi­
cienti gli ospedali e le medicine, i medici minacciati dalla 
plebaglia ignorante e supe1•stiziosa sono costretti a fu g-g ire . 
.-\. Baku , la folla barbara incendiò l'ospedale feri a sas­
sate i medici, distrusse i disinfettanti e t1•asportò i cho­
lerosi all'aperto ; fu ori ciella ci t ta si trovano enormi mucchi 
di cadaveri cholerosi insepolti ammor·bar.ti l'aria . 

~el Caucaso regna il massimo disordine per quanto ri­
g uarda l ' igiene e le disposizioni governat i\'e ; il punito 
ha fat to pe1·dere la testa non solo ai ci t tadini, ma an che 
alle au to1•itù . Per di più in ProYincia di Samara ol ~re 

500 persone morirono di febbre tifoidea . 
I Governi d'Europa, ammaest rati da an t ica t riste 

' esperie nza., hanno giit preso misure per sbanarc il cammin o 
al fatai morvo asi atico. 

Il Ministeri> J'usso dell'interno, ha emesw una appo~ ita 

ordinanz<t per le mi sure da adottare sulle ferrovie. 
S i premette ch e il cholera noll e contaggioso, ma t ra­

smessibi le per le esalazion i de' .-omiti e delle de ie;-.i on i 
de' .:olerosi ; cosi dice l' or·d inan za Russa . ' 

Seguendo un reg ime di Yita regolare ed igi en ico, os-

d aia, con doppia 

p o r t a di carica­

mento e di scarica, 

e con carrello in­

terno scorrevole su 

rotaie esterne : del 

sistema Geneste et 

Herscher. 

)il F- F n rn o annesso per 
:::> 

brucia re g li oggetti 

infet ti di poco va­

lo re, paglia dei letti 

ecc ., ecc . 

servando la massima pulizia, noll mangiando in amhiemi 
ove s iano colerosi, sci1:..cquandosi la bocca ogni pasto, cam­
biandosi spcssisimo biancherie e vestiti, insaponandosi bene, 
r ordinan·t.a aftèrma persi no che si possono avere contatti 
e curare colerosi, senza pericolo. 

P c impedire, pet• quanto umanamen te possibile, l'a\·an­
za rsi del morbo dall'interno, sono stat i stali stabi liti post i 
d'osservazione in prossimitit di Pietrobnrgo . 

I treni si fermano nn po' prima dell' ingresw nelle sta­
zioni ed un commissario della Sanita assieme ad un mc­
di co ispeziona t ut ti i va goni, per const atare se sianvi 
via ggiatori sospett i. 

Ad ogni treno e annesso un vagone lazzaretto, pet' li 
even t uali colerosi. 

In alto della città sulla Neva, si sta impianta ndo un 
post o ga lleggian te d'osservazione per sorvegli are le barche 
prove n ienienti dal Dolga. 

A Pietroburgo il comune ha assegnato a scopi sanitari 
una prima quota di 200 mila rubli, ed il 13 del corren t e 
mese incominciò un'ispezione sanitaria di tutte le case 
della capitale. A tale scopo, la ci tta è divisa in 38 di­
stretti . Gli abitanti d'ogni distretto hanno eletto due pl'o­
biviri sanitari a cui sono agg1·egati un ufficiale di polizia 
ed un medico. È loro prescl'itto d'esaminare, specialmente 
nei q uartie1•i infimi, con la massima accuratezza, i cort ili, 
le c uc ine, le ritirate, le stalle, le cantine, all ontanando 
una parte degli abitanti, ove .-e ne fossero troppo agglo­
merati, ordinando lo sgombro generale de' fal.Jbt' ica t i che 
sono nelle peggiori condizioni igieniche. 

Le Commissioni sau i tar i e hanno l'istruzione rigoeosa. 
di ispezi ona1·e con sollecitudine da beniamini t u tte le fal.J ­
briche ed i mei'cati. 

In Italia una recente (li'Clinanza d i Sani/ti mm·iuùna, 
emana ta dal ~li n istero del!' in ter no, prescrive una rigo-
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r osa visita medica c tutte le navi pro\·enienti dal l\Iar 
ero ; in caso di verificatosi sviluppo di cholera du ran t e 

]a traversata, o di casi sospett i, le navi saranno in \· ia te 
alla stazione sani taria più vicina ecc . , ecc . 

JI gover·no francese si sta oc0upando at tivamente delle 
mism·e precauzionali per arrestare la d itl'usione del cholera. 

][ Ministro del commercio dell' I mpero Austro- U ugarico 
ordin ò un · osservazione di sette giorni per le pro\·en ienze 

dai P ol'ti della Turchia. 
Jl consiglio sanitario d'Atene à stabilito una quaran­

t ena di set te _giorni per le provenienze da Baium fino a 
uchumkale c dalla Siri a . 
A Sofia, ca.pitale della Bulgar·ia, una r1uaranteoa di ;) 

g ioeni fu imposta alle pro.-enienze dai port i rumeni delìa 
Dobrugia. Le autoi·itit cominciarono ad istituire lazzaretti 
] n tutti i port i buigari. 

A Parigi il 4 corrente luglio, il Comitato eons ulth·o 
per la Salute Pubblica tenne una riunione nell a quale i l 
dott. Proust presentò una rPlazione sopra le condizioni sa­
nitarie de i paesi esteri e segnata mente della Russ ia Asiatica . 
Dopo aver accennato allo scoppi0 del cholera a Bak u e 
11ei t el'l'itori del Cauca,o , il l'clato re concluse dicendo, 
che una grande sorveg lia_nza et'a necessaria: poiché se il 
con tagg io riesce a pa s -are il Mar. -ero vi é da a •petlare 
che giunga celeramente in Europa seg uendo la linea g ià 
}Jercorsa nelle infezioni chol e i · i ~: h e del 1831 e de l 1847. 

A Vienna il celebre igienista dctt. Hermann Kari tsch , 
interpellato circa la ma t• .:; i a del c ho l era . ri~pose : « la ma­
lattia, anche venendo, si limi t erebbe a qualche caso iso­
Jato, giacché Vienna e città sana pe r' eccelenza , puli ta , 
igienira, c la con t inua Ycn t ilazi onc la garan t i s~e . I\es-
-una paura adunque. » 

Parimenti il Prof. Dott. Drasche dell'Uni\·ersi tit di Vienna 
' espresse cosi: « io non scorgo alcun motivo di speciali 

preoccupazioni che l'epidemia si estenda in Europa, i l eh o­
) era che scoppiò in r1uei territori non ha l'energ ia che é 
}lropria del!' epidemia. cholerica nell'India orientale. Sarebbe 
d'altronde faci le spegnere rapidamente l'att uale epidemia, 
come appun t o avvenne nel 1886 a Vienna, don l furono 
constatati due ca si di cltolera, c grazie alle energiche m i­
~ure pre >e, l ' epidemia non si est ese . Quindi, aggi unse, per 
spegner e rapidament e l'attuale epidemia si devono osser ­
vare st ret tameute le norme sanitarie note i n t utti i paesi 
civilizzat i, severa local izzazione, distruzione di t utti g li 
ogge t ti infet ti mediante la combust ione, (']J]Jan;cchi eli 
disin(t::zione pront i e di sicw·o ef('etto. » 

Sulle stufe (lÌ disinfezioni noi abbiamo pa rlato pa recch io 
illustrandone vari sis temi (l) . 

JJ 'impi anto di una stazione di di sinfezione , qualor a tra­
l'asi pevnta la stufa, non richiede una cost r uzione spe­
ciale; un'ampio locale a piano t erra di 6 ad 8 m . di la t o, 
diviso da una sot tile parete ài muratura, con una porta 
d ' ingresso da un lato, ed una d'uscita al lato op posto, può 

eni ssimo adattarsi allo s~opo. 
La Fig.1della pagina 108 rappresenta avpunto una pia nta 

di un locale des tinalo a stazione di disinfezione colla di spo­
sizione della stufa della caldaia ecc., colla diYi sione fat ta 
i n muratura per separare la parte infetta da q uella di ~infet­

t ata . Trovasi inoltre esternamente addossata ad una parete , 
'ilDa speciale costruzione F, (non peraltro indi spe::~sabi l e) 

(l ) Veg~a ' i l'/ogrgnrria Sanitario, \'olume 1°, 18~0 , pagine ~ l c l lO. ~ l"o!tu~e :!". 
1811.1, pagine 6-100-138-1~0 . - l'olume 3°, 18n, pag;nc 8-'28-50. · · · · 

destinata al Forno per bruciare q udlc masser1zre supp e­
let.t ili, paglia de i letti ecc. oggetti tutti proYenienti da 
a bitazioni po\·ere che non vale la spesa assoggettare alla 
operaz ione di disi nfezione; in ques to caso le autori ta pen­
seranno indeni zzare in q nal che mod o i proprietari po\·eri 
per gli oggetti br tc ia t i. 

STUFA DISii\T ETTAl'ìTE LOC0:\10BILE 

Siste:rn.a Ge:n.este et ~ersch.er d.i Parigi. 

Allo rq uand o le località contaminat e da qualche ep 'demia 
si tro\·a t o lon tane dai cen t ri a bit ati, come i villagg i ed 
i paesi sparsi sul confine ecc. , ecc . e che di ffi ci lmen c i n 
bre\·e t empo r iesce possibile impian tare delle stazion i d i 
disi nfezione , si r ico rre con profi tto all'uso de lle Stufe d i 
di si nfezione locomobili, come quella rapprefen ta ' a coll a 
Fig. 2 nella seg ue nte pagina 110. 

Detta s tufa locomobile si compone, di nn corpo cil in­
drico d i m. l, lO di diametz·o interno, per m. 1,50 di lun ­
g hezza chiu>o posteriormente da un fondo fisso di lamiera 
di :·eno c sul dinanz i da una porta pu re di fer ro con 
ferm atu re ermeti che. 

Il co rpo del c ilindro di lami era di ferro ricoper to estee­
na men e da u n in volucro coiben c di ta.-ole di leg no. co­
stituisce la ca me1·a di disinfezione, fissata sopra un carro 
a q uattro ruote sul quale e stab il ita anche la caldaia a va­
pore cilind rica coll'alimentat ore au t omatico, tronsi pure 
sull' ava nt!'e no il post o pel cocchiere ed una cassetta con­
tenente ogget t i di\·ersi pel macch ini sta . 

P el trai no sarebbe ;uffi ciente un solo cnvallo, ma per 
strade di montag na, o mal te nu te, é conYenien te l'a ttacc o 
per due canili. 

I Yapor e da ll a f' aldaia arriYa alla stufa pe r mezzo di 
u n t ubo, u n rubinetto permet te di r egolar ne l'immissione 
nell' in ern o; t ro.-a si inoltre annessi al cilindro una val­
Yola di sicu rezza, · un manometro, ed una .-ahola auto­
m at ica del vapore di condensazione . U n a di sposi zione spe­
ciale permett e d'introdurre facilmen te nella stufa g li C>g­
getti infetti a mezzo di regoli di ferro sospesi, sui quali 
s' appoggia un carrello scorre.-ole dall'in terno all'estern o, 
e Yice.-ersa . 

La di sin fezione completa, sic1tra, di t ut te le specie di 
biancheria, materassi, c.operte, .-estiti ecc ., ecc . si ot t iene 
con questa stufa per mezw del Yapore d ' acqua soprari­
scaldato da 105° a 115°, che a.ssicura la di sinfezione di 
t ut ti i geem i patogeni , sen za punto alterare gli ogge ti 
che si introducono nella camera di di sinfezione. 

Queste st ufe Iocomobili sono costruite dalla rinomata 
Casa Geneste et Herscher di Parigi, sullo stesso modello 
delle stufe fisse, gia note ed applicate anche i n Italia. 

Iì rapporto ufficiale dell'Accademia di medicina di Pa­
r igi, letto in seduta del 13 Settembre J.887 dai Professori 
B ruardel e t 'l'hoinot , in riguardo alle stufe locomobili 
del sistema Geoeste e t Herscher, s'esprime in r1uesti ter­
mi n i: « 11ow· l' application cles désin(ections dans les 
campagnes, l'Ctuve moùile est ce que nous connaissons 
de plus 11ratiq ue etc., etc ... 

In F r a ncia ciascun cantone del dip'lrt imento della Senna 
6 in fat ti pron-i sto di sttifa locomobile , che rimane depositata 
ne capo lu ?go, e .-iene inviata prontamente in quei co­
m uni: dove ì medici la richiedono, e posta gratuitamente 
a disposi zione del pubblico. 
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Fig. 2. - Stufa disinfettante locomobile del siste!lla Geneste et Herscher. 

Durante l'epidemia cholerica. che i n fieri nel 1886 i n 
Spagna, le stufe locomobili inviate pron tamente nei Yi l­
laggi hanno reso grandi servigi. 

Nei pros3imi numeri ri t orneremo sull'argomento, de­
scrivendo ed illustrando altri sistemi di stufe locomobili; 
pertanto non dimentichiamo che il cholera s'approssima 
alle nostre porte , non bisogna stare colle mani alla cintola! 

Cavea n t consules! 
Ing. F. CoRJu.DI~J. 

fSPOSIZIONE MEDICO- IGIENICA 

DI MILANO 

E LE PREìvllAZI0:'\1 

Il 3 corr. Luglio, all'Esposizione medico-i g ienica, ebbe luogo 
la cerimonia della chiusura della mostra e della distribuzione 
dei premi agli espositori. La festa riuscit issima si tenne nel 
gran salone dei cong ressi. 

Il segretario del comitato, dott. Bufalin i, fece un'elaborata 
relazione dell'andamento dell'espos i7.ione. Ebbe parole lusin­
ghiere e di riconoscenza verso il presidente dell' Esposizione. 

Il segretario della Giunta, prof. Plevani, espose poi i criteri 
a cui si uniformarono i giurati nel dare i premi, e notò che 
dalla Giul'Ìa venne considerata molto la produzione nazionale, 
e che non si guardò all"importan7.a o alla autorità delle case 
produttrici, ma bensì si tenne calcolo della bonC• dei lo ro pro­
dotti . 

ll presidente dell a Giuria, dott. De-Cristoforis, lesse l' elenco 
rlei premiati che qu i ripor t iamo: 

In_qegner'ia Sanilada . 

lllercanti, medaglia d'oro. - Ufficio :\Iunic. d'i gi ene di To­
rino, medaglia d'argento del l\1inistet·o. - In~. F. Corradini 
dit·ettore del pet·iodico, l'Ingegne ria Sanitaria, medagl ia d"ar-

gento. - Ditta F. El'l1st, medaglia d'argento. -Moneta. me­
daglia d'argento. - Almici, medaglia d'argento. - Ing." ~lo­
sconi, meda glia d'argento. - Gianantonio, medaglia di bronzo. 
- YanaY.Zi, medaglia. di bronzo. - Romolo Rituali, menzione 
onore,·ole. - Lodi, menzione onorevole. - Legnani, menzione 
onorevole. - Stabi lir.i , menzione onorevole. 

Ospitali, islituti sanitari e igienici . 
Is tituto oftalmico, dit·ettore, dott. G. Hosmini. medaglia 

d ·argento del Minis te ro. Casa di salute Dufour, dii"ettoi"e dottor 
\'enanzio, medaglia d'argento. - Casa di salute Rossi. diret­
tore dott. Ellero, medaglia d'argento d el Comitato. -Istituto 
idrote ra pico di Cossilla, medaglia di bt·onzo. - Stabilim ento 
d i bagni Dufou1·. menzione onorevole . 

P trbOlicazioni . 
Dott. Yincenti, Co;·;·ie;·e Scmita?·io, mechglia d'oro de l Mi­

ni tero. - Dott. Ped riet·i, medaglia d'argento·. -Dott. Galli, 
medaglia d'argento. - Dotto1· F t·ancesco Vallardi, medaglia 
d 'argento. - Fratelli Dumolard, medaglia di bronzo. - 1\las­
sini, men~.ione onorevo le; Rescigno, menzione onot·evole. 

1\{ater·iale ospitalie1·o. 
De ~lat·ia, di Torino meda glia d ·arge nto. - Cantalamessa , 

medaglia d'argento. - Porino, Clerici e Rizzo, medaglie di 
b ronzo. - Bartolomei, Perego, Jacger, Turkheimer ed Ing. Co r­
tinovis, menzioni onorevoli. 

A.ssisten.:a pubblica . 
Cuci na de i malati poveri, gt·an diploma di benemet·enza.. -

Società di Cremazione, 1\<Iil ano, g ran diploma. di benemerenza. 
- Ct·oce rossa, diploma di benemerenza. - Cura climatica 
gratuita, diploma di benemerenza. - Direzione centrale della. 
sanità pubblica, diploma di beneme1·enza.- Guardia ostetrica 
d i Milano, medaglia d'oro. - Verdelli dott. Silvio, medaglia 
d"a t·gento del Ministero. - Ambulatorio policlinico, medaglia 
di bronzo. - Politerapeutico, medaglia di bronzo. -Guardia 
ostetrica di Genova, medagl ia di bronzo. - Società pubblica· 
assistenza Bpezia, medagli a di bronw. - Ist ituto f1·ena tenici 
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di Yercurago, mPda glia di bronzo. -Bagni marini di Spezia , 
menzione onorevole. - Asilo di Cresccnzago , menzione ono­
rHol c. - Carro benefico Cortinovis, menzione onorevole. 
Poliambulanza di Milano, medaglia d ·m·o del 1\Iinis tero . -
.Istituzione baliatica, menzione onorevole. 

Seguono le altre categorie di premiati, [strumenti chiru1·gici, 
Appm·ecchi applicati alla medicina e chi1·m·gia, Specialità faT ­
maceutiche, Acque minerali. 

L'incasso lordo dell'Esposizione s 'aggi rò ~ulle 20 mila lire. 
Della splendida riuscita và tributata lode all'iniziatore Dottor 
Cav. C. Vincenti , Direttore del CorTie;·e &mitm·io. 

Nel peossimo nostro numero seguirà una relazione, ill ustra ta 
da molti disegni, sui principali lavori ed apparecchi, che fi­
gUI·a ron o alla testè chiusasi Espo~izione Med ico-Igienica di 
Milano. 

J--A foNVENZIONE )3ANITARIA JN TER NAZIONALE 

Ecco il testo della Couvenzione sani ta ria per l' Egit to sti­
pulata a Venezia fra l"I tali~ . la Germania, l'Austr ia-Ungheria, 
ìl Belgio, la Dan imarca, la Sp~g na. la Francia, la Gran Bre­
tagna, la Gt·ecia, i Paesi Bassi, il Portogallo, la Russia, la 
S vez ia e la Tu rchia: 

• Per ciò che concemc il regime sanitario e specialmente i l 
passaggio in quat·antena delle na,·i pel canale di Suez: 

« Saranno d 'ora innanzi applicate le mis ure in dicate e pre ­
c isate nell'allegato [ o dell a presente Cml\·enzione. 

L 'allega to I stabilisce le regole pel transito in quarantena 
delle navi attraverso il Canale di Suez . Sotto ques to rapporto 
le navi sono ripartite in tre classi: l 0 navi indenni : 2<> navi 
sospette; 3° navi infette. Le r.avi indenni, dopo visita medica, 
avranno libera pratira immediata, quale sia la nat ura della 
loro patente. 

Le navi sospette, che sono quelle a bordo delle quali ,-i fu ­
rono casi di cholera al momento della partenza o durante la 
travet·sata, ma nessun caso nuovo da sette g iorni , sono t rat­
tate in modo differente secondo che hanno o no a bordo un 
meJico ed un apparato da disinfez ione. 

Queste naYi potranno essere trattenute, al mas imo, durante 
24 ore alle sot·genti di ~!osé . 

Le navi infette sono q uelle it\·cnti del cholera a bordo od 
aventi avuto dei nuovi casi di cholera da sette giorni. l pas­
seggieri saranno sbarcati alle Sorgep ti di Josè c vi rima.r­
ranno isolati, al massimo, ci nque giqrni: i loro effetti e la 
nave saranno disinfettati. Il passaggio in quarante na sara ac ­
cordato, quando la disir.fczione sarà comp iuta . s~ la na,·e ab­
bandona, oltre i malati, le persone sospette. 

Quest"allegato I s tabi lisce poscia l'orgaui zzazionc della sor ­
veglianza e della disiufezione a Suez ed alle So rgen ti di Mosé, 
e le disposizioni concernenti il passaggio de l Canale di Suez 
in quarantena, in modo da assicurare l'assolu to isolamento. 

L'all egato 11 stabilisce i mezzi finanziari desti nati a prone ­
dc re alle spese de l nuovo regime sanitario. Quanto all e spes '! 
alle Sorgenti di 1\losè cd allo stabilimento della disinfezione, 
quesie svmme suanno pt·elevale sull"anwzo delramminislra­
zione dei fari egiziani, sopra un altro cespite d' ent t·a ta , o sa·· 
rauno ottenute mediante un prestito, di cui il Consi g lio sani­
tario d'Egitto fisserà le condizioni di emissione e d i a mmo r ­
tamento. Quanto alle spese ordinari e sarà peon ·cdu lo col 
ristabilimento del diritto comune sulle navi postali, che furono 
fin fJUi esenti da qualsias i tassa sanitaria, o con una tassa 
imposta ai passeggieri, eccettuati i militari cd i pellegrini, o 
con una tassa sul tonnellaggio delle navi Yenienti del Mar Rosso. 

L ' allegato Ili stabilisce la compos~zione, le attriuuzioni ed 
il funzionamento del Consiglio Eanitario, marittimo e r1uaran ­
tenario d'Egitto. }~sso modifica il dec re to k hedi viale del 3 

gennaio l' rordiuanza ministeriale egiziana del 9 gennaio 
188 1 ed il regolamento generale di rolizia sanitaria marittima 
e r1 uaran tenaria e contiene le disposizioni pei" le stazioni sani­
tarie. 

L'allegato IV cont iene l regolamenti sanitari speciali contro 
il cholera c contiene pure le disposizioRi per le navi indenni, 
per quelle sospette e per l) uelle infette, pei passeggeri e per 
la dis in fezione ; crea un corpo di guardie sanitarie pel servizio 
di transi to in r1uaranteua e stabilist!e il regolamento applica­
Lite alle pro1·enienze dai po•·ti arabici del Mar Rosso all'epoca 
del ritorno del pcllegriuag·gio. Contiene, infine, le conclusioni 
è ella Commissione tecnica snll"applicazione del regolamento 
concernente i pellegrina-ggi . 

L 'allegato Y contiene le misure da prendersi al punto di 
artenza, durante la tl"a\·ersata e a ll"arriYo delle naYi a Suez • 

poNG~ESS I E poNCOP,SI 

Spezia. - Il Ì'ri,,w cong1·esso na~ ionale delle società di pub­
blica assistcH;a cct affini, ad iniziativa della Società di pubblica 
as is enza d i Spezia, avrà luogo dal 14 al 20 agosto p. v. 

[l congresso, che dHes i all"iniziati,-a del conte ing. Fran­
ces;::o Federici, presidente d t l consiglio dell'associazione di Spezia, 
si occuperà dei seguenti argomen ti principali. oltre ad altri 
pos ti all'ordine del giorno. 

1. '' Proposta della pubblica assistenza di Spezia per la fe­
derazione d i tutte le simili associazioni d'Ilclia; 

2.0 Ide m. Fonnulaziqne di un unico statu to, saho il re­
golam en to s peciale per ogni s ingola associazione ; 

3.0 Ide m. Uni ficazione degli emblemi social i ; 
4. 0 Idem . Sui migliori mezzi di traspor to dei fet·iti e degli 

im fer mi: 
5 .0 ldew. Assistenza dei soci e degl i indigenti a domicilio 

e limiti di essa; 
6.0 Idem . Propaganda per rendere popolare la cremazione 

dei cadaveri in Italia; 
ì. 0 Idem. Se sia al caso che le associazioni dì pubblica 

ass istenza debbano porsi a disposizione della Croce Rossa iu 
tempo di guerra e quali le norme da seguirsi. 

L "Ingeg; ~eria San itw·ia mentre sarà lieta di concorrere al 
raggiu ngimento dei nobiliss imi scopi del congresso, augura 
felic is ' ima riuscita, come tutto oramai lascia s perare. 

Chicago. - Cong1·esso l~Ioncliale cl 'Jngegne1·ia nel 1893. 
In occasione della grande Esposizione niversale di Chicago, 
anà luogo in Lu glio ed .-'l.gosto del 1893, nn Congresso Mon­
diale d 'Ingegne ria. Le memorie dcnanno csset·e scritte in 
ling ua Inglese, o Francese o Tedesca. 

Pietrobu1·go. - Cm1 co1·so per tm p1·ogetto di costnt::ione eli 
tm po;tle sulla N eva. - L'Amministraz ione comunale di Pie­
troburgo ha indetto un concorso per un progetto di ponte fisso 
da cost ruire sulla l'leva. Al compimento di quest'impresa sarà 
destinata la somma di 6 milioni di rubi i, e sono acco rdati agli 
autori dci tre migliori progetti dei premi di 6000, 3000, e 
1500 rubli. 

Gli interessati troveranno a loro disposìzic·ne negli uffici del 
H .. !lluseo commerciale di Torino (via Ospedale, 32) il programma 
specificato, la pianta generale e tutti i dati necessari riguardanti 
il co ncorso. l progetti saranno ricevuti dall'Amministrazione 
comunale di S . Pietroburgo fino al 2{14 ottobre prossimo. 

Parma . - Concorso pe1· un rwem io eli ArchitettuTa. -Al­
l'Accademia di Belli Art i di Parma è aperto il qu into col!­
co rso di architellura a soggetto libero; la somma as t egnata è 
di L. 4.00. 
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.F·S P OSIZ TONE DI f-oMA NEL 1895 

Si è pubblica to il manifesto del Comitato per l' Espo­
sizione Nazionale ed Internazio nale eli Belle Atti ed Elet ­
t rica da tenersi in Ro ma nel 1895, cioè pel venticinque­
simo anniversario dell'unione di Roma all ' Italia . Il ma nifesto 
invita i lavorato ri ita liani a parteciparvi perchè l 'esposi­
zione del 1895 sarà l 'immagine schietta ·dell ' Italia laYo­
ratrice, e dovrà confo rtare e spronare il paese a tenta re 
più a rdui cimenti e merita re più segna late vitto rie . La 

-m ostra eli Roma deve essere in faccia agli altri popoli un 

documento di prova della Yitalità della patria . Og-nuno , 
qu anto più può , si adoperi c concorra perché la prova 
diventi un premio di speranza e onore pelle italiche genti. 

Il manifesto porta la firma del presidente Baccelli , deg li 
a ltri membri del Co mitato , e del segretario deputato :\rbib . 

J\'lentre appla udiamo a lla nobile intra presa e facciamo 
voti per la completa riuscita, aggiungiam o che ci pare 
q uesta l 'occasione propizia per organizzare a nche una 
Mostra Internazionale sul R isanamento delle Cillri , come 
q ualcuno intenderebbe fare ora pel prossimo Conure. s 

internazionale eli medicina del 1893 . 
U na simile Esposizione, come l 'in tendiamo noi, d ovrebbe 

comprendere o ltre ai molteplici progetti eli Risanamento 
delle Città , anche t utti i materiali ed appa recchi igienici 
per ogni genere d'edifizii pubblici e privati , quind i la 
Mostra assumerebbe anche carattere industriale ed inte­
resserebbe la g ranò e maggiora nza dei vis itato ri cl 'una 
Espos izione generale. Maggiore attrattiva acquisterebbe 
perciò l'Esposizione Romana del 1895 , mentre nel ven­
turo ann o al Co ngresso eli medicina, un numero limitato 
eli perso ne ne approfitterebbe, e si ripeterebbero cer te 
a noma lie , già da noi deplo rate per indebite ingerenze , di 
vedere rispetta bilissimi scienzati medici , giudicare p rogetti , 
disegni, o pere, ecc. , com pi lati tutti da Ingegneri ed Ar­
chitetti. 

I colleghi dei g io rnali tecnici, vogliamo sperarlo, appog­
g iera nno la nostra idea che l 'onorevole Presidente Bac­
celli potrà valorosamente tradurre in atto , assicurando! 
dell a nostra modesta e disinteressata p ropaganda . 

Tr. ;·ino , 3 0 Lt•glin 1 92. 
L A DJREZ!O); E . 

rER CO)'IBATTERE LA fELLA G RA 

Roma. - Per combattere lct pellag ra. - In sedu ta dello 
scorso Magg io, del Consiglio Superiore d '.\gricoltura , Enea Ca­
vali eri lesse la re lazione sulla convenienza di bandire concorsi 
a premi nelle provincie colpi te da pallagra, pe1· la ist:tuzione 
di cucine economiche. di forui rurali e di case coloniche. 

Il Consiglio approYò l'ordine del giorno presentato da Di 
:\!a rzo e da Romanin-Jacur per incoragg iare il GoYerno a pro­
muoyere concorsi speciali pe1· i mezzi e le ISt it uzi oni più adatte 
a combattere la pellag 1·a. 

Ci viene qui in acconcio rico!'dare le benemel'enze dell'illu sti·e 
prof. Lombroso, st1·enuo difensore dei mezzi ver conbattere la 
pellagra; nonchè il bellissimo progetto del nostro egregio col­
labo ratore arch. Giacchi, auto1·e del Pellagrosar io di Inzago, 
in proYincia di :\ l ilano, laYoro che presto pubbli cheremo. 

Dalla r·el azione sul!· andamento del Pellagrosa1·io d' In zago, 
da l 1° ottobre !89 1 al 6 aprile 1892, de l diretto1·e tecnico do tt. 
Giusep pe F riz. r ile Yasi che gl' individui raccolt i in 'luell'Asilo 
in ques t i sei mesi furono: femmine 24 e maschi 39, appa rte­
nenti ai comuni di Basiano, Busnago, Burago Molgora, Busto 
Garolfo, Cambiago, Car ugate, Colnago, Cornate, Ceriano la­
ghetto, !n zago, ?llasate, Magnano, Pozzo d'Adda, Roncello, Se­
veso, Triugg io, Vel'lnezzo. 

Dei 02 rico1·erati 29 vi entrarono · per la seconda vo lta. Lo 
stato fi sico di q ues ti 29 ricoverati, dopo la dimo1·a in fam iglia 
per sette mesi, viene dimostrato dalle seguenti cifre : conser­
vai'ono il miglio 1'amento S, lo a umentarono !G, depe1·iro no G, 
le cu i condizioni e1·ano gù quasi dispera te prima. di entr:u·vi. 

I nuovi accolti furono 33 e 'luasi tutti miglio1·arono sensi­
bilmente fino dai primi g iorni della loro dimora nell'Asilo. 

I rico ve rati, specie i giovani, riceyono nell'Asilo oppo rt une 
cogniz ioni d 'agi·icoltlll·a, di bac hicoltu ra, d'igiene, impar·auo a 
a tessere al te laio , eec. 

<• Se in qualche cosa siamo 1·iusciti , cor.clude l'egregio dott. 
Fr·iz che modestamente nascondeYa la sua cooperazione solerte 
ill umina ta, a pro dell'Asilo, lo dobbiamo alla fi :ant ropia di quei 
generosi che ci sono scuola e sostegno in q ues t'opera: i prof. 
Strambio e Brocca, i s igno1· i Enrico Biraghi Gonzales, dep u­
tato Fache:·is, Gilardell i, le suore che indefesse pres tarono ai 
r icoYerati as, is tenza intelligente e ca1·itatevole. » 

c. 

Elenco di alcuni brevetti d'invenzione 
rignarda..n..ti Z' Ingegneria ScLnita?'ia.. 

r iJasciati nel Febbraio 1892. 

~eubauer Miksa, Budapest (Austria-Cnghel'ia). - Pel'fee­
tionnements aux tè tes de siphons - pe1· anni 6. 

Birch ' Villia m, ;\fanchestei' (lng hiltel'ra). - Appareil per­
fectiollné pou1· le filtrage des eaux d' égoLÌ t ou autres liq11ides 
- importazione p el' anni 6. 

Luraschi Carlo, Napoli, - Sostan ze o1·gan iche conservate 
nel vuo to, ottenu to col p1·ocedimento de ll.a camera tonicelliana. 
- per anni 15. 

Rotner Gio1ranni ]\[ar ia Cesare, Venezia . - lniet to-polve­
rizzatore automatico ad elica per la combustione <le i li[juidi 
min er·a li in sostituzione de l carbone nelle macchin e a ntporc 
- prol ungamento pe1· anni 14. 

Fischet' Cari , Brema ((iermania).- Lat 1· ine con getto di pol­
Ye re - importa1.ione per anni 6. 

Blunck Cari , Liibeck (Gei·mania ). - Système de pava ge et 
àe revètement non gli ssa nts pou1· I'ues, trottoirs, planche1·s, 
escal iel'S, etc. - pe1· anni 15. 

Edmiston .James Brown , " Talton, Contea di lancaster ( ln­
ghilte:-ra) . - Perfectionnements aux appareils de filt1·atio1t 
des eau x d'alimentation - importazione per· anni 6. 

Per M'e1·e copia dei R1·evetti pubblicati, o per ·ottenere 

nuov i Brevetti d ' invenzione rivolgers i a llo ST U DIO O'TN­

GEG~F.RJA SA NITARL-\. , via S. (!nint ino 3H 'l'orino. 

h a. FR.-\NCESCO CORRADINI, Di1·ettore-pt·op1'ietw ·io 

Toriuo - T ipografia-Litografia Fr. Toffa loni, via Ace.• A lb~. , 27 
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